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EDITORIALE


Scuola e vocazione

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

È nello stile e nello spirito del Centro Nazionale Vocazioni svolgere il suo servizio stabilendo vive connessioni con gli altri uffici pastorali della Conferenza Episcopale Italiana e con tutti gli organismi impe​gnati nella vita ecclesiale italiana. Ciò per lo spirito di comunione, conna​turale alla vita della Chiesa, ma anche per la consapevolezza crescente che “la vocazione è dimensione essenziale e qualificante che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della chiesa particolare, per cui la pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale” 1.

È per questo che il presente numero di Vocazioni - tematizzato attor​no ai due poli “scuola e vocazione” - nasce dalla stretta collaborazione con l’Ufficio Nazionale CEI per l’Educazione, la Scuola e l’Università. Perché l’esigenza di affrontare questo tema?
Anzitutto perché ci permette di entrare dentro uno spazio educativo poco esplorato o adeguatamente valorizzato, qual è appunto l’esperienza scolastica dei giovani ed il loro orientamento e maturazione vocazionale.

Inoltre non può passare inosservata l’importanza e decisività della scuola in termini sia quantitativi - pressoché la totalità dei ragazzi e dei giovani raggiunti e il numero degli anni passati a scuola - sia in termini qualitativi - l’incidenza dei processi culturali, cognitivi, sociali in essa at​tivati - nonché la debolezza della dimensione progettuale della scuola, ol​tre che lo smarrimento vocazionale che sembra colpire gli adolescenti e i giovani di oggi.

Mentre rinviamo alla riflessione specifica già svolta su “scuola cattolica e orientamento vocazionale”2, le pagine che seguono ci introducono a:

•  e prendere atto della scarsità, se non addirittura dell’assenza, di riflessio​ni e forse di interesse su questo tema, ricercandone le ragioni storiche, ide​ologiche, culturali, teologiche e pastorali;

• individuare il nocciolo duro del problema nella costruzione di un rap​porto corretto tra due termini storicamente e culturalmente estranei. Tale rapporto non potrà essere diretto, immediato, evidente, ma argomentato, mediato, intuito e pazientemente codificato sul piano culturale e pastorale;

• domandarsi quale “forma-scuola” può accogliere, in una prospettiva non “strumentalizzata” o solo funzionale, l’idea di vocazione. E quale no​zione di vocazione può reggere, e anzi prosperare, nel clima della scuola attuale.

A tal fine vengono presentati i tre poli essenziali che interagiscono o i termini del discorso:

Scuola

Nella realtà sociale italiana attuale: un “luogo educativo” - che apre la persona a “significati” dell’esistenza, ai “valori”, alla “verità”- o un “sentie​ro interrotto”?

Persona

“Persona” si diventa: qual’è il contributo della scuola nell’accompa​gnamento culturale di un “soggetto in divenire”?

Vocazione

L’orientamento della persona, in vista della propria realizzazione - ti​rando fuori le potenzialità personali ed educando alla dimensione voca​zionale della vita come “risposta a...” - è un diritto della persona stessa?

Inoltrandoci nei contributi che seguono, il discorso viene preso da lontano per dimostrare che la scuola non può avere altri fini che i fini stes​si della persona, e quindi deve possedere anche una dimensione di “inten​zionalità esistenziale” che conduce non solo ad interrogarsi astrattamente sul “perché”? ma sul “perché io per gli altri”? I ragazzi di Barbiana scri​vevano in proposito: “Il fine giusto è dedicarsi al prossimo”3. Non è dun​que anche da denunciare come non le prospettive valoriali, anche impe​gnative, ma la presunta neutralità educativa della scuola blocca il matura​re della coscienza giovanile, anche vocazionale?

Non è inoltre da dimenticare che la scuola e la società italiana hanno al loro attivo il “Progetto giovani ‘93” e il “Progetto ragazzi 2000”. Un punto di osservazione di grande valore e fecondità: dopo anni di inerzia, attraverso queste iniziative si è ridata voce alla “scuola militante”. Studen​ti e docenti sono finalmente chiamati a progettare, non a eseguire. Sarà importante non piegare gli strumenti dei progetti a comode deduzioni ma, coniugando “esegesi” dei testi normativi e racconto delle esperienze realiz​zate, arrivare a capire quali orizzonti, valori, attese, messaggi, il mondo giovanile invia. Non viene infatti dai giovani un metamessaggio, che non può essere trascurato ma che è anzi essenziale per chi vuole affrontare il senso della vita in termini di “vocazione”?

Quali vie si aprono inoltre all’universo vocazionale nelle “premesse” ai programmi della scuola media inferiore e superiore?

A partire da questi e altri ineludibili interrogativi si tratta da un lato di “mettere... alla prova” la scuola sui dinamismi della vocazione e dall’al​tro la vocazione nei riguardi dei processi scolastici.

È opportuno rispondere anche ad un altro interrogativo di fondo: le discipline scolastiche aprono la persona alla verità totale? È necessario evidenziare le condizioni necessarie perché le singole discipline in una scuola moderna, unitaria nel progetto, siano aperte ai valori della vita, della storia e della verità e, in quanto tali, diano il proprio contributo al​l’orientamento scolastico, professionale e propriamente vocazionale della persona.

Altro tema ineludibile è l’onestà intellettuale dell’insegnante. Oltre ogni plagio o condizionamento ideologico - ma di fronte al mistero della persona e nel rispetto di essa nella sua complessità - l’insegnante “onesto intellettualmente” è chiamato ad aprire la persona all’orientamento etico, politico, religioso ovvero, in senso lato, all’orientamento vocazionale del​la e nella vita.

Altro tema che s’incrocia inevitabilmente su questo percorso è quello dell’insegnamento della religione nella scuola pubblica. A partire dai pro​grammi ministeriali di tale insegnamento si tratta di esplicitare le prospet​tive reali, non solo delle elucubrazioni, mettendo anche in canto l’even​tuale constatazione dell’assenza, giusta o meno che sia, di questo aspetto della dimensione vocazionale nei testi esaminati.

Il tema che richiede infine una particolare attenzione è quello del rap​porto urgente tra pastorale della scuola e pastorale vocazionale nella vita della chiesa locale. Poiché le situazioni non si creano per caso, bisogna sondare coraggiosamente, nella storia della pastorale, le ragioni di un’e​straneità, di una diffidenza perdurante fra gli itinerari e i progetti di pa​storale della scuola e l’accresciuta sensibilità per l’animazione vocazionale.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano pastorale per le vocazioni, Roma 1985, n. 26.

2) Annuncio e orientamento vocazionale nella scuola, cfr. ‘Vocazioni’ n. 5/1989.

3) Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa, Libreria Editrice Fiorentina, p. 94.

STUDI 1

La potenzialità della scuola in ordine ai significati della persona

di Giuseppe Acone, Docente presso l’Università degli Studi di Salerno

GIUSEPPE ACONE

In un volume collettaneo, pubblicato dall’Editrice La Scuola nel 1989 e curato da Norberto Galli, significativamente intitolato Quali valori nella scuola distato, cercavo di mostrare come l’istituzione-scuola, an​che nella sua specificità di scuola della modernità, non possa indulgere al​la sottile tentazione del disimpegno valoriale, senza tradire la propria es​senza e il suo essere-scuola. La scuola, anche quella della modernità laica e secolarizzata dell’occidente, ha a che fare con l’educazione e con le per​sone umane. Essa certo si configura “tecnicamente” in modo tale che bam​bini, fanciulli, ragazzi e giovani, diventano “scolari”, alunni e studenti; ma è tanto più scuola quanto più riesce a richiamare di continuo a se stessa che scolari, alunni e studenti sono persone in fase di crescita, di sviluppo e di formazione. E le persone sono non solo intelligenza, sviluppo cogni​tivo, soggetti epistemici, menti modulari, formæ mentis, ma sono anche relazionalità, intenzionalità, interiorità, affettività, moralità, emotività, autenticità e via di seguito. In una sola parola sono “esistenze umane” an​che mentre stanno nei banchi, con tutta la polivalenza-complessità di “si​gnificati” e la “pregnanza di senso” che tali termini richiamano.

Solamente “istruzione”?

È una questione al tempo stesso “ricorrente” e “nuova”. Per tanti ver​si, a partire dalla “modernità” e dalla connessa secolarizzazione radicale, la tendenza a “rispecificarsi” della scuola, nel senso della sua funzione tec​nica (istruttiva, informativa, scientifico-tecnologia, trasmissiva di saperi riconosciuti e consolidati) si fa precipitosa. Nella cosiddetta società plura​lista, complessa e postmoderna (tutte “metafore” approssimativamente “interpretative” di alcuni “tratti” dell’epoca in cui viviamo) una certa Stim​mung relativista (e tendenzialmente nichilista) teorizza e produce una sor​ta di radicale divisione del lavoro educativo (apparentemente solo tecnica, ma fortemente ideologica), in base alla quale alla scuola pubblica spette​rebbe solo il compito di istruire. La scuola pubblica di uno Stato demo​cratico, laico e pluralista non sopporterebbe la dimensione educativa se non entro limiti compatibili con la laicità, la neutralità ideologica e il plu​ralismo. Rispetto a tali posizioni assai diffuse, nel testo sopra richiamato del 1989 scrivevo testualmente: “L’aspetto specifico, da un lato, concerne la natura della scuola pubblica moderna, e, dall’altro, la relazione tra istruzione e formazione educativa, fra trasmissione di conoscenze e tecni​che e promozione di valori. Ed è inutile nascondersi che in questa fine​ secolo, disincantata e dominata dalla razionalità tecnologico-scientifica, mentre la scuola di massa è apparato dello stato laico, il sentiero che con​duce ad una considerazione unitaria dell’educazione, come processo glo​bale contestualmente coinvolgente linguaggi, tecniche e valori, si fa sem​pre più stretto e rischia di interrompersi”. Ma una scuola che separa tec​niche (polo istruttivo) e valori (polo educativo) e che program​maticamente e intenzionalmente riduce se stessa (perseguendo un’inconcepibile istruzione pura, per la cui critica occorre molto meno del genio di Kant) a gigantesca intermediazione formale (giuridica) di saperi neutri (o presunti tali) snatura il nesso analogico - complementare - bipo​lare tra educazione della persona e istruzione - sviluppo - apprendimento - socializzazione.

E, difatti, una volta definita l’educazione quale auto-sviluppo aiutato e guidato culturalmente e socialmente del soggetto - persona in senso glo​bale, polivalente e multilaterale in vista di una costellazione di valori e di un orizzonte di senso, appare del tutto evidente che essa presuppone istru​zione, sviluppo, apprendimento e socializzazione, ma non si esaurisce in nessuna di tali operazioni prese per sé.

E, così, istruzione, sviluppo, apprendimento, socializzazione si pon​gono come condizioni necessarie ma non sufficienti per il darsi del proces​so educativo. La scuola, anche quella laica e democratica, non può sfug​gire a tali condizioni e a tali criteri ineludibili.

Istruzione “per” l’educazione

Essa non può ignorare che si può essere istruiti e sviluppati e non es​sere educati. E le potenzialità polivalenti della persona non possono essere ignorate dall’educazione scolastica. La scuola moderna, certo, non può ignorare complessi problemi di pluralismo e di criticità laica, considerati come fattori positivi se non si pretende di annullare qualsiasi riferimento ai valori. Essa deve continuamente stare attenta a non far scadere una ca​ricatura dell’educativo nell’elemento ideologico o, peggio, nel dottrinario (indottrinamento) fino allo scadimento propagandistico.

E, tuttavia, pur con tutte le cautele che la delicatezza della dimensio​ne educativa pretende in una scuola democratica e pluralista, non si può negare che esiste una dimensione vocazionale che inerisce al cammino del​l’esistenza giovanile e della crescita e di cui è possibile far emergere le po​tenzialità anche nella scuola. È G. Marcel che mostra come all’esistenza inerisca una sorta di appello che spesso ne costituisce il senso autentico. E tra i pedagogisti, dobbiamo a E. Devaud l’accentuazione del nesso tra educazione e vocazione.

Vocazione significa essere chiamati per il senso autentico della vita e per mostrarne agli altri il filo; per altri aspetti quella dell’educazione è una strada che presuppone la donazione agli altri della propria speranza. Educare, in tale prospettiva, significa promuovere la vocazione alla rispo​sta all’appello della propria profonda dimensione esistenziale.

La scuola può portare il proprio contributo alla costruzione di una ri​sposta che coincida con l’autorealizzazione della persona nel senso dell’e​ducazione.

STUDI 2

Il cammino della soggettività giovanile nei programmi e nei progetti della Pubblica Istruzione:i giovani alla ricerca di se stessi

di Luciano Corradini, Vice Presidente del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione

Nella nostra scuola sono presenti due mentalità e due strumentazioni programmatiche e organizzative: la prima finalizzata a far appren​dere con lezioni collettive e compiti e valutazioni individuali, con​tenuti e tecniche secondo programmi, modi, orari, ritmi e rimozioni di problemi esistenziali; la seconda caratterizzata invece dalla volontà di far emergere, di far crescere, di sviluppare, di inventare ciò che serve ad af​frontare le sfide dell’elaborazione della soggettività giovanile, in un con​testo relazionale, ambientale, culturale sempre più complesso e frastornante.

Un’educazione che rischia di perdersi in un’attività marginale e sepa​rata è indotta così a convivere con un’istruzione che rischia di inaridirsi e di burocratizzarsi.

Il maggior problema della pedagogia scolastica del nostro tempo, ma forse di tutti i tempi, è quello di promuovere da un lato un’educazione se​ria, che disponga di motivazioni, di competenze, di risorse e di una strut​tura organizzativa coerente e ben integrata con l’apparato scolastico; dal​l’altro un’istruzione che sia provvista di senso, di umanità, di motivazione all’apprendimento. È soltanto in questo modo che ragazzi diversamente dotati e diversamente orientati potranno essere aiutati ad affrontare il fu​turo e a riuscire a scuola, nella vita e nel mondo.

Fra le iniziative assunte di recente dall’Amministrazione per facilita​re un incontro educativo fra docenti e studenti merita d’essere attenta​mente considerato il Progetto Giovani ‘93, del quale è opportuno fornire una presentazione sintetica.

Progetto Giovani ‘93

Il PG ‘93 è un’iniziativa di durata pluriennale, promossa e monitorata dal Ministero della P.I. alla scopo di aiutare le scuole secondarie superiori ad affrontare la problematica educativa posta dalla società contempora​nea. Esso intende in particolare offrire ai giovani l’opportunità di essere promotori di analisi e protagonisti d’interventi, al fine di migliorare la qualità della vita scolastica, con particolare riferimento allo sviluppo del proprio equilibrio psicofisico e sociale, e di promuovere su questa base un’immagine reale e positiva dei giovani, al di là della cultura dell’emer​genza, assecondando il loro impegno culturale e civile, nel quadro delle fi​nalità formative della scuola.

Lanciato e sostenuto da una serie di circolari ministeriali, a partire dalla 246 del 15/7/1989, il PG ‘93 impegna tutta l’Amministrazione della P.I. e invita tutte le scuole a favorire un ripensamento dei fini, dei conte​nuti e degli ambiti operativi della scuola, alla luce di due nuclei problema​tici e valoriali che vengono proposti come polarità di risignificazione e di riorganizzazione della vita scolastica: essi sono la salute e lo sviluppo, o, in altri termini, l’identità personale e la solidarietà mondiale.

In senso generale l’iniziativa intende offrire una pista per avvicinare la scuola alla cultura del nostro tempo e alla vita: il punto di vista con cui si tenta questa operazione è quello di una lettura integrata della problema​tica giovanile e della problematica epocale che il nostro Paese deve af​frontare, in un contesto nazionale, europeo e mondiale.

La presa di coscienza delle differenti forme di disagio personale e so​ciale non dovrebbe essere disgiunta dalle iniziative volte ad identificare e in qualche modo a mobilitare le risorse utili a venirne a capo.

È a questo scopo che s’invitano gli organi collegiali e i singoli docenti a ripensare il curricolo scolastico e a concordare con gli studenti i contenuti e i modi delle assemblee e delle attività integrative alla luce di questi concetti e a favorire su questa base il sorgere di autonome iniziative capa​ci di promuovere fra i giovani un protagonismo creativo e responsabile.

Per aiutare ed orientare l’esercizio di simili funzionari sono stati pro​posti: 

1) enunciati propositivi e problematici per guidare la ricerca di cia​scuno degli anni precedenti il ‘93, appuntamento simbolo della integrazio​ne europea. Gli slogan sono: star bene con se stessi, in un mondo che stia meglio (1990-91); star bene con gli altri, nella propria cultura, in dialogo con le altre culture (1991-92); star bene nelle istituzioni, in un’Europa che conduca verso il mondo (1992-93); questi temi sono ciclicamente riproposti e rilanciati, anche se, dopo la conclusione del primo triennio, non si è ritenuto opportuno vincolare le singole scuole alla rigorosa sequenza dei temi proposti; 

2) una serie di incontri seminariali e di convegni a livello d’istituto, di distretto, di regione, di nazione, nel febbraio del ‘93, con una conclusione prevista a livello europeo, nell’ottobre del ‘94, in dialogo con tutte le autorità ritenute significative per affrontare in modo pertinente e corretto i problemi individuati e approfonditi; 

3) gruppi di lavoro, a livel​lo nazionale e provinciale, per alimentare e organizzare le iniziative ai diversi livelli, in collaborazione con le più significative forze dell’extrascuo​la, pubbliche e private.

Una legge dello Stato, la cosiddetta Jervolino-Vassalli (L. 162/1990, conosciuta come legge antidroga, ora raccolta in testo unico dal DPR 9-10/90 n. 309), che affida al Ministero della P.I. il compito di coordinare e promuovere attività di educazione alla salute nelle scuole di ogni ordine e grado, ha previsto l’erogazione, attraverso i provveditorati agli studi, a cui vanno proposti i vari progetti elaborati dalle singole scuole, di non tra​scurabili risorse economiche per questo obiettivo generale. Il Ministero ha evidenziato le valenze preventive del Progetto Giovani ‘93, considerandolo come concreta modalità di perseguimento delle finalità previste dalla legge.

Con la CM del 2/8/1991 si è esteso anche alla scuola elementare e al​la media, con le opportune variazioni, col Progetto Ragazzi 2000, l’im​pianto pedagogico e organizzativo previsto per i giovani delle scuole supe​riori; la CM 20/2/1992 n. 47 ha introdotto, coerentemente, anche un Pro​getto Genitori, legando chiaramente le iniziative e le risorse antidroga previste dalla legge a problematiche più ampiamente pedagogico​-scolastiche; la CM 22/12/1992 n. 362 ha fornito un quadro generale peda​gogico e organizzativo per collocare in una prospettiva realistica l’educa​zione alla salute e i relativi progetti.

L’ultima CM in proposito, firmata il 9 aprile 1994 n. 120, rilancia l’i​niziativa per i giovani, battezzandola Progetto Giovani 2000, estende an​che ai più piccoli della scuola dell’infanzia queste prospettive e queste op​portunità, con il Progetto Arcobaleno, e prevede anche la possibilità di accesso alle risorse ripartite dai provveditorati agli studi per gli studenti delle scuole non statali.

Le risorse economiche servono non solo a finanziare le singole inizia​tive, ma anche, sia pure in modo quasi simbolico e insufficiente, a rendere possibile la costruzione di quel capitale umano, che ora si muove in gran parte sul piano del volontariato, e che dovrà essere sempre più considera​to risorsa strategica per lo sviluppo di una scuola serena e produttiva, sul piano dell’efficacia formativa e dell’efficienza del servizio.

In particolare si sta attivando, con momenti di entusiasmo e con mo​menti di depressione e di protesta nei riguardi delle carenze normative, una rete di docenti designati dai rispettivi capi d’istituto, sentiti i collegi dei docenti chiamati “referenti per l’educazione alla salute”, per svolgere una delicata funzione di raccordo e di animazione, in vista dell’attuazio​ne di quanto previsto dalla legge e dai progetti elaborati dal Ministero.

Verso una nuova identità della scuola

In applicazione di questa legge e per rispondere alle istanze di tipo esistenziale del nostro tempo, che vede nella perdita di motivazioni, di senso, di fiducia, la radice di patologie come la tossicodipendenza, la vio​lenza, la delinquenza, le malattie epidemiche, si va ridisegnando la carta d’identità della scuola, che deve trovare nuovi equilibri tra antico e nuo​vo, tra educare e istruire, fra efficacia ed efficienza. Bisogna tenere con​to, sia per prepararsi alle obiezioni di coloro che vogliono semplificare ad oltranza la complessità del compito, sia per ottenere nelle diverse sedi, as​sociative, sindacali, contrattuali, politiche, il profilo di una scuola fatta per favorire e non per ostacolare l’incontro fra docenti e studenti che vo​gliono “star bene”, senza però rinunciare alla fatica necessaria per crescere.

Va sottolineata in particolare la scelta di identificare i nuclei proble​matici e valoriali propri dell’attuale condizione giovanile da un lato nella salute, intesa come benessere psicofisico proiettato verso alti livelli di au​torealizzazione personale e dotato di senso, e dall’altro nello sviluppo, in​teso come processo di cooperazione, orientato a metter tutti nelle condi​zioni di godere della salute nel significato indicato.

Questa scelta ministeriale può prestarsi a confusioni e a mistificazio​ni, se non si distingue fra i bisogni profondi e le domande esplicite o im​plicite dei giovani, e se non si distingue fra le finalità valoriali fatte pro​prie dal Ministero, nella prospettiva dell’attualizzazione nel nostro tempo dei valori costituzionali, e le richieste che vengono dalla società frammen​tata, consumistica ed efficientista che caratterizza il nostro Paese in questi anni di fine Millennio. In sostanza questa scelta di condurre una lettura del mondo giovanile fra bisogni e valori, dimensioni genericamen​te apprezzate, ma assai poco approfondite nelle loro dinamiche e nelle lo​ro implicazioni, comporta rischi e fatica, non meno che soddisfazioni intense.

Il materiale che comincia ora a rendersi disponibile sulle prime esperienze del Progetto Giovani ‘93 mostra un’insospettata ricchezza di rispo​sta, da parte degli studenti e di quei docenti che hanno saputo solidarizzare con loro, e applicare le norme, senza perdere la fiducia e la collabora​zione o almeno la tolleranza dei loro colleghi.

L’incontro con gli adolescenti insomma non avviene nella giungla, ma nemmeno sotto una campana di vetro. I valori non sono “dati” dall’i​stituzione, ma nemmeno “proibiti”: sono “proposti”, perché i professionisti della scuola e i giovani facciano in merito la loro parte, alla ricerca di un incontro che significhi non solo tensione, sospetto, paura, ma anche speranza, gioia, progetto. Il che però presuppone, come si accennava, la considerazione degli studenti come possibili protagonisti della loro origi​nale esperienza.

Il “protagonismo” giovanile

Lo studente entra in possesso di una crescente capacità d’intervenire da protagonista nel suo processo di conoscenza. È lui che, in ultima ana​lisi, decide del suo tempo, delle risorse da dedicare allo studio in senso stretto e alla vita scolastica in senso lato, in rapporto al prezzo che è di​sposto a pagare, per i risultati che intende perseguire.

È indubbio che nell’incontro, sempre in qualche modo artificiale e burocratico, fra il desiderio più o meno intenso e spontaneo dei giovani di affermarsi e di conoscere e il bisogno più o meno razionale dei docenti, di controllare e di dirigere questo processo, in modo da renderlo conforme alle attese sociali, vi sia una buona dose di complessità, di arbitrio e di sofferenza, a cui si possono ricondurre non poche delle forme patologiche che caratterizzano la vita scolastica.

E tuttavia si dovrebbe fare ogni sforzo per valorizzare l’energia ori​ginaria che “a parte discipuli” sorregge la relazione educativa e la stessa istituzione scolastica: la forza dello studere come desiderare, cercare, do​mandare, mettersi in relazione, intrufolarsi nella realtà e nei rapporti umani, per capire e per imparare di più, ma anche per essere accettati e ri​conosciuti per quello che si è e per quello che si sa.

La parola d’ordine che in questi anni ‘90 si ripete, a proposito degli adolescenti e dei giovani, riguarda il protagonismo. Il termine si presta a interpretazioni narcisistiche e ad un presenzialismo effimero, che la scuo​la da sempre ha cercato di combattere, strumentalizzando la sintassi per far capire quanto sia melius esse quam videri bonus. L’istanza è tuttavia più profonda e trae le sue ragioni dagli stessi limiti di una partecipazione illusoria, più proclamata che praticata e dal rifiuto del ruolo di semplici comparse, sulla scena della vita e della scuola.

Essere protagonisti significa essere al centro di una storia in cui si pensa, si agisce con uno scopo, si percepisce se stessi e si è percepiti come valore. Tutto ciò non è in contrasto con la pazienza e l’obbedienza che si chiedono tradizionalmente agli studenti? E non è in contrasto con i nuovi programmi previsti per le scuole secondarie superiori?

I programmi “Brocca” e finalità della scuola

La Commissione ministeriale presieduta da Beniamino Brocca, che ha elaborato i nuovi programmi sperimentali per la scuola secondaria su​periore, ha sintetizzato questi concetti con un’ardita definizione delle fi​nalità educative. Per finalità educative essa intende non tanto i compiti assegnati alla scuola, quanto piuttosto “il sistema di disposizioni (qualità rilevanti, positive e permanenti), che, in quanto realizzazione del proprio dover essere, ogni studente è personalmente impegnato a costruire. La scuola e i docenti hanno il compito di creare le condizioni ottimali e di uti​lizzare al meglio i mezzi disponibili. Perché ciò sia reso possibile”.

Nuova centralità del ruolo dello studente, che deve essere partecipe della programmazione e della valutazione e “contratto formativo”, costi​tuiscono le condizioni per il perseguimento di queste finalità, che il docu​mento precisa in questo modo in riferimento alla personalità dell’adole​scente: “la crescita armonica della propria corporeità, la capacità di co​municazione e di auto-espressione, la conoscenza e la comprensione della natura e della società, lo sviluppo della auto-consapevolezza e dello spirito critico, la capacità di orientamento e di conferimento di senso alla propria esistenza e alla realtà, l’iniziale ricerca di un’identità professionale e so​ciale, la strutturazione delle relazioni interpersonali, la formazione dei valori”.

Il testo dice chiaramente che queste finalità non sono tutte raggiungi​bili attraverso le discipline scolastiche, anche bilanciate e contrattate fra i diversi esperti, secondo le esigenze dell’unitarietà e della differenziazione, che deve caratterizzare il nuovo impianto scolastico. Ad alcune di queste finalità risponde infatti “l’ambiente che si crea nella scuola (orga​nizzazione, metodi di lavoro, clima relazionale, comportamenti ecc.). Es​so è educativo se dà valore ad alcune essenziali qualità (disposizioni): il ri​spetto per tutti, l’atteggiamento collaborativo, il senso di responsabilità, l’impegno serio e costante, la ricerca di valori comuni. In esso l’adole​scente cresce bene solo se prova sensazioni di benessere e di coinvolgimen​to, non di indifferenza, di diffidenza e di delusione”.

Nell’ambito dell’Ufficio Studi del Ministero della Pubblica Istruzio​ne, si è costituito un apposito settore per i problemi della condizione gio​vanile, che da qualche anno si avvale di alcuni precari terminali nei Provveditorati agli Studi e che dovrebbe dar vita, nella prevista ristrutturazio​ne del Ministero, ad un apposito dipartimento.

Vi si prendono in considerazione i problemi della salute, con partico​lare riguardo alla droga e all’AIDS, i problemi dell’insuccesso scolastico, quelli dell’orientamento, quelli dell’handicap, quelli della partecipazione scolastica, quelli dell’educazione sessuale, quelli dell’integrazione euro​pea e della cooperazione internazionale, quelli della sicurezza stradale. Ci si pone, anche se non in modo sistematico come sarebbe giusto, in contat​to con la un po’ smagliata rete dei docenti comandati presso i provvedito​rati e le sovrintendenze, che hanno lo scopo di aiutare le singole scuole, perché queste possano affrontare problemi che hanno una chiara rilevan​za educativa e che non si riducono a questioni di tipo informativo.

La salute che interessa l’educazione e la scuola e il futuro dei giovani è una salute che sa confrontarsi con l’etica, con la cultura e con la politi​ca: una salute che da queste sa ricavare motivazioni, problemi e prospettive, e che a queste sa fornire la verifica di un’esistenza capace di misurare nell’interiorità, e non solo nei laboratori di analisi, la qualità della vita.

Del resto anche per uno psicologo dell’acutezza di Erikson il concetto d’identità si riferisce ad un “ego ben organizzato nel quadro della realtà sociale”: il che presuppone non solo coerenza e continuità interna, ma an​che capacità di raccordarsi in modo congruente con la realtà esterna, re​alizzandosi nell’interazione con gli altri e col mondo.

Il salto tra il polo individuale e il polo mondiale indubbiamente è grande, anche se sta diventando quasi un luogo comune parlare dell’inter​dipendenza tra gli uomini e tra l’uomo e l’ambiente. Per questo occorre ridare consistenza storica, ideale e affettiva alle diverse appartenenze che mediano fra l’io e i tutti. Si allude ai piccoli gruppi, alla scuola, alla città, alla regione, alla nazione, all’Europa, se si vuole pensare al Globo e agli indios in termini di appartenenza e di fratellanza. È a questo salto che l’i​stituzione scolastica, non sempre unanime e non sempre coerente, chiama i ragazzi d’oggi. Alcuni hanno risposto in maniera entusiasmante, altri con iniziative serie e convinte, altri con indifferenza e scetticismo. La sfi​da continua.

Per un ulteriore approfondimento
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STUDI 3

Vocazione: parola assente o parola nascosta nella scuola?

di Carlo Nanni, Docente di Filosofia dell’Educazione all’Università Pontificia Salesiana

CARLO NANNI

Quali vie si aprono all’universo “vocazione” nelle “Premesse” ai programmi della scuola media inferiore e superiore ed in altre indi​cazioni ministeriali o comunque legislativi?

È questo l’ambito entro cui viene ad essere concretamente circoscrit​ta la verifica dell’interrogativo posto a titolo del mio intervento. Esso par​te dall’ipotesi che l’assenza del termine “vocazione” nei testi programma​tici ed amministrativi della scuola media inferiore e superiore non signifi​chi totale esclusione di questo “esistenziale” umano dal campo di considerazione e di intervento della scuola stessa: almeno come possibilità.

La via che si percorrerà è quella di approfondire le implicazioni pre​senti nelle indicazioni che vengono date relativamente ai principi e fini ge​nerali assegnati alla scuola media inferiore e superiore.

A me paiono individuabili tre luoghi scolastici particolari in cui l’u​niverso “vocazione” può trovare, non dico cittadinanza, ma almeno un terreno di germinazione possibile: 

1) quello collegato con la funzione scolastica dell’orientamento; 

2) quello collegato con la promozione di una re​alistica presa di coscienza di essere nel mondo, nel tempo, con gli altri nel​la vita sociale;

3) quello della formazione alla partecipazione e all’impe​gno di condivisione civile e democratica.

L’autorientamento

Parlare di orientamento e di educazione nella scuola venti/venticinque anni fa, sarebbe stato subito visto come indottrinamento, pla​gio, omologazione conformistica.

Il pluralismo, la complessità, il cambio strutturale e culturale in atto, le innovazioni tecnologiche, le esigenze del mercato e del futuro sociale nazionale, internazionale e mondiale, la caduta delle evidenze etiche e dei grandi “miti” ideologici del recente passato, hanno fatto diventare urgen​ti e inderogabili tali aspetti dell’azione formativa.

Una lettura in sequenza temporale degli atti e dei documenti che il Ministero della Pubblica Istruzione ha emanato in tema di orientamento mostra che si è passati da una concezione diagnostica attitudinale dell’o​rientamento ad una più largamente sociale, socio-economica, formativa. Ed è pure dato notare un processo di chiarificazione e di specificazione: dall’orientamento in genere si è passati all’aggiunta degli aggettivi “scola​stico e professionale”; si è resa presente la dimensione più largamente esi​stenziale e progettuale; si è precisata la caratterizzazione processuale (in cui assume un suo preciso significato la stimolazione educativa). L’inter​vento orientativo si è venuto così configurando come stimolo variegato e coestensivo all’azione scolastica in vista di una fondamentale capacità di progressiva chiarificazione del progetto personale di vita.

Per parte loro i programmi della scuola dell’obbligo e delle superiori sanciscono la natura orientativa del sistema scolastico di base. Indubbia​mente è centrale la prospettiva individuale autorientativa.

Nella “Premessa” dei programmi della media (del ‘79) si afferma ad esempio che la “scuola media è orientativa in quanto favorisce l’iniziativa del soggetto per il proprio sviluppo... “ (I parte, 3, c).

Parimenti nel Progetto della cosiddetta Commissione Brocca per il biennio delle superiori si ribadisce che “la realizzazione di una dimensione orientativa della scuola secondaria superiore è importante perché è spe​cialmente in questa fascia di età e di scolarità che il processo orientativo, lungo e continuo, raggiunge un punto culminante”; e si riconducono le fi​nalità generali dell’orientamento nella secondaria superiore alla “matura​zione dell’identità personale e sociale e della capacità decisionale” alla “chiarificazione” e alla “pianificazione del futuro professionale alla luce di un personale progetto di vita” (nn. 1.5.3. e 1.5.4.).

Affermazioni simili (seppure più determinate) si ritrovano anche nel Testo proposto dalla 7a Commissione del Senato, relativo alla ristruttura​zione dell’Ordinamento della scuola media superiore (comunicato alla Presidenza il 22 febbraio 1992, relatore Mezzapesa), all’art. 4 (intitolato “Attività di orientamento”).
Nel “Nuovo modello di Scheda di Valutazione per gli alunni della scuola media” (D.M. 5 maggio 1993), illustrando il Quadro 1 (che do​vrebbe rilevare la situazione di partenza dell’apprendimento, per determinarne finalità e strategie), si parla di valutazione formativa e si ribadisce che “la valutazione scolastica non è da intendersi come un giudizio san​zionatorio fine a se stesso, ma ha il duplice scopo di regolare il processo di formazione (...) e di guidare l’alunno a conoscere e sviluppare, nel mi​glior modo, le proprie potenzialità”.

E nell’illustrazione del Quadro 2 (riguardante le attività atte a favo​rire l’apprendimento, lo sviluppo personale e l’orientamento), si dichiara che “per un corretto concetto di orientamento, inteso come acquisizione della capacità di autorientarsi, l’alunno, attraverso l’attività scolastica, va aiutato, in relazione all’età e alle sue possibilità, a guardare dentro di sé, a verificare i suoi interessi e le proprie attitudini ancora in via di definizio​ne e la fattibilità dei propri progetti, a prendere delle decisioni nella con​sapevolezza delle possibili conseguenze”.

Questo guardare dentro di sé, questo verificare interessi, abitudini, progetti personali, questo imparare a prendere decisioni responsabili non potrà anche aiutare o addirittura essere anche il luogo della scoperta di una chiamata ad essere in uno specifico modo, a saper rispondere in ma​niera personalissima ed “interpellanze” interiori e circostanti, che invoca​no una risposta, una presa di posizione, impegni di vita, a cominciare dal​la chiamata insieme misteriosa e interiorissima di Dio?

Il pensiero religioso e la tradizione spirituale hanno esaltato, in ordi​ne alla vocazione, le capacità interiori di ascolto e le personali abitudini a saper leggere i segni dei tempi che si vivono. L’attività scolastica non po​trà collaborare all’instaurarsi, al consolidamento e all’affinamento di tali atteggiamenti e capacità?

La collocazione personale nella vita sociale e nel mondo

Se la dimensione dell’autorientamento è primaria, si deve pur dire che nella funzione orientativa della scuola viene fatto rientrare anche l’o​biettivo di un aiuto all’identità sociale e al senso di inserimento nella vita comunitaria e nel mondo, che richiede conoscenza, giudizio, capacità di scelte e di impegno partecipativo.

Nella “Premessa” dei programmi del ‘79 si afferma che la scuola media “favorisce l’orientamento dei giovani ai fini della scelta dell’attività successiva” (in concreto la scelta del tipo di scuola superiore o la scelta dei tempi e modi dell’inserimento nel mondo professionale). Più sotto si esprime la convinzione circa “il consolidamento di una capacità decisio​nale, che si fonda su una verificata conoscenza di sé”. Ma è interessante l’allusione ad “un progetto di vita personale” a cui non si deve “rinuncia​re” nell’“operare scelte realistiche nell’immediato e nel futuro”.

E sempre in tema di scuola orientativa si dice che la scuola media è tale in quanto “pone in condizione di conquistare la propria identità di fronte al contesto sociale tramite un processo formativo continuo”.

Tali affermazioni si comprendono meglio se si collegano con i para​grafi che immediatamente precedono. In essi si parla della scuola media come di una “scuola che colloca nel mondo”; che “aiuta l’alunno ad acquisire progressivamente un’immagi​ne sempre più chiara ed approfondita della realtà sociale, a riconoscere le attività con cui l’uomo provvede alla propria sopravvivenza e trasforma le proprie condizioni di vita, a comprendere il rapporto che intercorre fra le vicende storiche ed economiche, le strutture, le aggregazioni sociali e la vita e le decisioni del singolo”

E ancor poco più sopra si afferma che la scuola media “favorisce, an​che mediante l’acquisizione di conoscenze fondamentali specifiche, la conquista di abilità logiche, scientifiche operative e delle corrispondenti abilità e la progressiva maturazione della coscienza di sé e del proprio rap​porto con il mondo esterno”.

Nel “Nuovo modello di Scheda di Valutazione per la scuola media”, sempre a proposito di valutazione formativa (fine Quadro 1) si afferma che la valutazione “ha riflessi positivi sull’intero processo di maturazione della personalità se mira a concorrere alla costruzione di un concetto re​alistico di sé e di conseguenza a favorire un’equilibrata vita di relazione ed a orientare e motivare verso future scelte personali”. Concetti simili sono ripresi anche nell’illustrazione del Quadro 2, dove si dà per chiarito che “La scuola secondaria di I grado non prepara ad un immediato inserimen​to professionale” e che quindi “l’orientamento nell’arco della scuola del​l’obbligo va inteso fondamentalmente come educazione a scelte consape​voli e responsabili, creando dunque le basi per un ulteriore e necessario periodo di esplorazione di sé e delle opportunità formativo​-professionali”. In questo contesto si esprime pure la convinzione che “attraverso l’esercizio della padronanza di specifiche abilità si accrescerà nel​l’educando il suo grado di autonomia, si rafforzerà con ciò la fiducia in sé che a sua volta favorisce un atteggiamento di maggiore apertura e collaborazione”.

Si può pensare che in tal modo si intendano evitare slittamenti narci​sistici e si voglia promuovere un proficuo realismo. Ma contemporanea​mente si pongono le premesse per una concezione larga della vita persona​le, in cui diventa fondamentale il rapporto con l’alterità del tempo, del mondo, delle persone, della società, delle istituzioni.

Aver di fronte, porsi di fronte, affrontare, operare scelte, porsi in at​teggiamento di apertura alla ulteriorità della vita diventa così un ambito formativo basilare. Non è qui che si potrà collocare anche l’universo della “vocazione”?

Partecipare e contribuire

Tra le finalità della scuola di ogni ordine e grado vi è sempre quella di contribuire a porre almeno le basi cognitive, emotive ed operative per un’attiva e fattiva partecipazione alla vita comunitaria. Meglio che altri testi (meno espliciti in proposito), la “Premessa” dei programmi della scuola media dichiara che “la scuola media risponde al principio democratico di elevare il livello di educazione e di istruzione personale di ciascun cittadino e generale di tutto il popolo italiano “,- e che in questo orizzonte di senso ‘potenzia la capacità di partecipare ai valori della cultura, della civiltà e della convivenza sociale e di contribuire al lo​ro sviluppo”.

E richiamandosi alla legge istitutiva del 31 dicembre 1962, n. 1859, si ricorda che la scuola media “concorre a promuovere la formazione del​l’uomo e del cittadino secondo i principi della Costituzione”; offrendo - come si afferma più sotto – “occasioni di sviluppo della personalità in tut​te le direzioni (etiche, religiose, sociali, intellettive, affettive, operative, creative ecc.)” (I Parte 3, a).

Mi paiono questi accenni interessanti per sviluppi “vocazionali”, li​mitatamente alle possibilità di una scuola pubblica. Come si dice nella Premessa delle elementari, essa “non ha un pro​prio credo da proporre né un agnosticismo da privilegiare”.

Ma ha chiaramente una “fede democratica” da realizzare e principi di valori umani e civili da promuovere, facendo appello a tutti e ciascuno degli alunni, studenti, alunne e studentesse per la cui formazione è socialmente deputata. Non potrà qui innestarsi lo sviluppo di processi vocazionali?

ORIENTAMENTI 1

Le discipline scolastiche aprono la persona alla verità?

di Giuseppe Bertagna, Direttore di “Nuova Secondaria”, La Scuola, Brescia

GIUSEPPE BERTAGNA

Dal Vangelo di Giovanni: “Gli dice Pilato: Che cos’è la verità?” (Gv 18,38). La do​manda è stata e continua ad essere di tutti. Ma “trattandosi di questi ar​gomenti, non è possibile se non fa​re una di queste cose: o apprendere da altri quale sia la verità; oppure scoprirla da se medesimi; ovvero, se ciò è impossibile, accettare, fra i ragionamenti umani, quello mi​gliore e meno facile da confutare, e su quello, come su una zattera, af​frontare il rischio della traversata del mare della vita: a meno che non si possa fare in modo più sicuro e con minor rischio su più solida na​ve, cioè affidandosi ad una rivela​zione divina” (Platone)1.

“Gli rispose la donna: So che deve venire il Messia, cioè il Cristo: quando egli verrà ci annunzierà ogni cosa. Le disse Gesù: Sono io, che ti parlo” (Gv 4,25-26).

“Se rimanete fedeli alla mia parola... conoscerete la Verità e la Verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32).

“Gli (a Tommaso) disse Gesù: Io sono la Via, la Verità e la Vita” (Gv 14,16).

Questa è la rivelazione cristia​na. Ha bisogno della fede per esse​re accolta. La fede è il viatico più sicuro e con minor rischio nella tra​versata del mare della vita. Affian​ca ed autentica i ragionamenti umani meno facili da confutare, che, comunque, ogni uomo ha il desiderio ed il dovere di cercare e produrre. Possono le discipline scolasti​che educare a questa fede, aprire alla Verità totale che essa contie​ne?

La fede è un dono di Dio, non un merito dell’uomo. Lo Spirito soffia dove vuole. Non è possibile, perciò, articolare un itinerario di conoscenza che porti a possederla. Cadremmo nella pretenziosità del​la gnosi. Cristo non è una sophia, un’ideologia. Se lo fosse verrebbe dagli uomini. Ma è la Via, la Verità e la Vita: Dio, appunto. Noi uomi​ni abbiamo una via, una verità e una vita delle quali non siamo mai certi e sicuri, per quanti sforzi fac​ciamo per renderle tali.

Non ci resta, perciò, che il massimo impegno umanamente possibile per riconoscere questo dono d’amore assoluto, universale e gratuito, consapevoli in ogni caso del rischio intrinseco di fraintendi​menti e misconoscenze storiche. Abbiamo questo dovere anche nel​la scuola, evidentemente. Come farvi fronte? Indichiamo tre linee di azione, allo stesso tempo criteri per giudicare l’adeguatezza della pratica educativo-didattica esisten​te alla Verità che occorre cercare.

Il valore del “ricercare”

Nella scuola, i saperi discipli​nari non possono fermarsi all’esal​tazione del particolare e alla inde​bita trasformazione psicologica o culturale del particolare in ciò che potrebbe apparire totale e comple​to non più bisognoso di integrazio​ne e di approfondimento. Il Diavo​lo è BA’ AL ZEBUB, lo spregevole dio filisteo del dettaglio. La tradu​zione letterale è “il signore delle mosche” o del “letame”, come di​ce la Bibbia, perché è sul letame che volano a stormi le mosche, cia​scuna tronfia del proprio piccolo mondo, scambiato per l’unico mondo esistente. Se ci si vuole mantenere aperti alla Verità, inve​ce, serve che le discipline scolasti​che trasmettano tre fondamentali consapevolezze.

Anzitutto, che ogni sapere scientifico vale per la classe di og​getti di studio a cui si riferisce, non in assoluto (nessuna scienza dice tutta la verità o ha titolo ad un’ege​monia sulle altre, ma tutte predica​no il vero relativamente ai punti di vista determinati e circoscritti at​traverso i quali leggono, interpre​tano la realtà).

In secondo luogo, che pur al​l’interno di questi confini, il sapere scientifico deve essere sempre criti​co, cioè capace di dar ragione di sé (spiegare e/o dimostrare), e non solo di descrivere od ostendere gli asserti di cui si sostanzia.

Infine, che esso è sempre aper​to e rivedibile non nel senso relati​vistico che ciò che è vero oggi di​venti falso domani, bensì nel senso che la verità di ogni sua proposizio​ne è relativa alle condizioni di co​noscenza e di verificabilità poste o storicamente disponibili (in questo senso, la fisica galileiana non è sta​ta resa falsa da quella einsteiniana e quantistica, ma resta vera per ciò che non sia riferito e riferibile al​l’infinitamente piccolo o all’infini​tamente grande, ambiti considera​ti, come si sa, dalla fisica contem​poranea).

Per risultare veramente educa​tivo, in sostanza, l’insegnamento di ogni disciplina scolastica do​vrebbe consegnare agli allievi il messaggio che Raimondo Lullo (1235-1315) affidò alla cultura cri​stiana medievale e alla società occi​dentale nel suo Libro del Gentile e dei tre savi. Tre savi espongono a lungo le loro dottrine, con tutta la forza e la convinzione di cui sono capaci. Ma nessuno presuppone di aver raggiunto la verità. Sanno in​vece che dovranno continuare a di​battere con tutto l’impegno e la concentrazione della loro ragione. Senza nessuna indifferenza, negli​genza o vuota tolleranza; ma perennemente a caccia di un vero che non riescono mai a catturare e a dominare del tutto, tanto è complesso e profondo e tanto deve es​sere sempre depurato dall’errore. Abyssus abyssum vocat (Sal 42,8): l’abisso, nell’araldica medievale, divenne il centro dello scudo, in cui, però, si dipingeva ancora uno scudo, il quale aveva al suo centro ancora uno scudo: e così via, verti​ginosamente. È il senso di questa inesauribile militanza della ricerca che apre l’uomo alla Verità.

L’onestà degli “strumenti”

Non esiste una conoscenza che non sia buona. Il vero è, allo stesso tempo, buono (oltre che bello). Non tutti i mezzi che l’uomo ha a disposizione per poter rag​giungere conoscenze vere e, in quanto tali, buone, si rivelano, tut​tavia, leciti, cioè moralmente ac​cettabili; in ultima analisi buoni. Nel campo della ricerca scientifica, questo vuol, per esempio, dire: per entrare in possesso di un documen​to storico esclusivo ed importante, posso ricorrere alla dissimulazione, all’inganno o alla violenza? Quale comportamento devo invece assu​mere? Perché? Per confermare un’intuizione fisica matematica​mente dimostrata posso manipola​re i dati di una sperimentazione? Per diffondere una verità di qual​siasi natura (scientifica, letteraria, artistica, religiosa, etica ecc.), è giusto che io ricorra all’imposta​zione autoritaria, alla minaccia, al​la violazione della libertà dell’al​tro? Quali sono, piuttosto, gli iti​nerari leciti per far condividere a tutti la verità o ciò che io reputo in ragione e coscienza tale? Che co​s’è, d’altra parte, che li fa leciti? Sono gli eterni problemi dell’etica.

Entriamo in una scuola. Leg​giamo i programmi delle discipline previste nei suoi piani di studi. Seguiamo le scelte effettivamente compiute dai docenti nell’insegna​mento delle discipline loro affida​te. Quasi mai, si vedrà, si fanno i conti con gli interrogativi che si so​no richiamati. Come pretendere, allora, che sia una scuola che di​spone all’incontro con la Verità?

Risposte di “salvezza” 

Analizziamo ora, brevemente, due parole: sacro e meraviglia. Sa​cro indica per definizione qualcosa che è sottratto al “potere” di inter​vento dell’uomo, che è indisponibi​le alla nostra misura e ai nostri interventi “tecnici” artificiali. Sacro, in sostanza indica, per noi, il, un totalmente altro. Dio, in questo senso, è il sacro per eccellenza; as​soluto.

Sacro tuttavia, non è soltanto il, un totalmente altro in senso in​trinsecamente assoluto. È anche ciò che noi vediamo, sentiamo, sperimentiamo, oggi, con le forze e le capacità che ci ritroviamo, come “altro”, come sottratto alla nostra dipendenza: il miracolo di un’alba, il “sublime” negativo di un mare in tempesta, la morte che viene anche quando non la desideriamo, l’amo​re che sboccia quasi contro il no​stro volere ecc.

Per gli uomini primitivi, al pa​ri dei bambini, i confini del sacro erano, sono larghissimi. Per l’uo​mo contemporaneo, al pari della persona matura e cresciuta, sono più ristretti. L’esperienza del sa​cro, comunque, ha sempre accom​pagnato l’uomo e lo continua ad accompagnare. Insuperabilmente.

La seconda parola: meravi​glia. I Greci, ed Aristotele in prima fila, le attribuivano due significati allo stesso tempo intrecciati e spe​culari. Meraviglia era anzitutto l’angoscia, la sottile inquietudine che si prova dinnanzi al non cono​sciuto, al sacro, appunto. Meravi​glia, però, era anche il gioioso e compiaciuto sentimento che ci per​vade quando conosciamo qualcosa che non conoscevamo, controllia​mo una realtà che ci sfuggiva, ad​domestichiamo il selvaggio, “uma​nizziamo” il sacro.

Meraviglia, perciò, allo stesso tempo come timore e sicurezza, gioia e dolore, angoscia e consola​zione, sospetto di servitù e volontà di dominio: un’anfibolia struttura​le.

Perché l’uomo soffre di queste ambivalenze? Ne può fare a meno? C’è stato un periodo in cui ne ha fatto a meno o ha solo potuto vole​re di farne a meno? Quando, per​ché, come, dove gli è potuto cre​scere e gli cresce ancora dentro il desiderio di sbarazzarsi di questa sua intrigante condizione di com​plessità, per abbracciare semplifi​cazioni più rassicuranti? Che senso ha, al fine, tutto questo voler do​minare tutto senza riuscire mai a farlo del tutto? Voler conoscere tutto senza arrivarci? Voler vivere per sempre ma scoprire ogni giorno di morire?

La religione è stata storica​mente ed è teoreticamente l’oriz​zonte che ha consentito e consente a ciascun uomo di dare un senso a queste domande e di trovarvi rispo​ste di salvezza, senza rimanere nel nichilismo e nella disperazione.

Ma sono presenti questi pro​blemi nella scuola? Ci si interroga sulla circostanza se la storia o la matematica o la biologia ecc. sono capaci di offrirci “salvezza”? Op​pure hanno altri scopi? Quali “esperienze”, quali “saperi” han​no, invece, questa pretesa, e per​ché? Si tratta di pretese fabulatorie oppure sorrette da fondamenti? Quali, dove, perché? In questo sen​so, la religione è una componente opzionale o ineliminabile di qual​siasi paideia? E i saperi disciplinari comunque presenti nei curricoli scolastici si confrontano, come e in che senso, con essa? Oppure gli so​no estranei?

Se l’insegnamento scolastico delle discipline di studio vuol essere educazione alla Verità fa i conti con questi interrogativi e non dà loro risposte evasive. Li elegge, an​zi, a fulcro della propria funzione.

Note

1) Platone, Fedone, 85, c.d.
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L’onestà intellettuale dell’insegnante
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La ricerca pedagogica odierna dedica ampi spazi e una pre​cisa attenzione alla “defini​zione” del profilo dell’insegnante ed alla costruzione della sua speci​fica professionalità, sollecitando, e talvolta orientando, provvedimenti legislativi capaci di riconoscere sul piano giuridico-istituzionale l’im​portanza del suo ruolo e di garanti​re i suoi diritti di professionista.

Complessivamente, pur nella diversità degli orientamenti sono valorizzate le “competenze” degli insegnanti, mentre scarsa conside​razione viene riservata alla dimen​sione etica e deontologica delle professioni educative che di esse, come di ogni professione, è un ele​mento costitutivo e quindi irrinunciabile, che sostiene gli altri (cioè le competenze e la relazionalità) e in​teragisce con essi.

A questa dimensione si ricon​duce la questione dell’onestà intel​lettuale cioè di una particolare vir​tù morale, che è legata alla cultura, all’intelligenza e alla razionalità ri​chieste ad ogni professionista e che si esprime diversamente nelle varie professioni. Per quanto riguarda quelle educative essa interessa preliminarmente la scelta delle stesse, chiede il confronto con le proprie attitudini e con quelle che comunemente vengono indicate come “do​ti generali di personalità” o “di umanità”, conoscenza e coscienza di sé e del significato dell’educazio​ne, volontà e capacità di rispettare ogni persona, disponibilità intellettuale. Pertanto implica un preciso impegno nella formazione profes​sionale iniziale e in servizio e una tensione etica che consente di mi​gliorare se stessi e di educare consenso di “responsabilità” nei confronti dell’istituzione in cui si ope​ra e dei soggetti che hanno il diritto di concretizzare il loro diritto all’e​ducazione.

Onestà intellettuale e libertà di insegnamento

Nello svolgimento della pro​fessione l’onestà intellettuale del​l’insegnante trova un banco di pro​va nel corretto esercizio della liber​tà di insegnamento, che mentre è un diritto, il cui riconoscimento è frutto di un processo di coscientiz​zazione, che la comunità sociale ha vissuto e che ha coinvolto diretta​menti i docenti, per diventare ef​fettiva, per “incerarsi”, è chiamata a specificarsi come espressione di una deontologia che si concretizza in un continuo impegno di qualifi​cazione professionale. Infatti la li​bertà di insegnamento, il cui signi​ficato è molto più ampio di quello dell’autonomia didattica, che di es​sa è soltanto un aspetto, impegna tutto l’essere ed il farsi insegnanti, esige un rapporto leale con la pro​pria professione, la coscienza del valore dell’educazione, una cultura profonda e capacità di produrre cultura, una formazione pedagogi​ca e didattica, una responsabilità sociale, illuminata da una conce​zione dell’uomo, ispirata al rispet​to del valore e dei diritti della per​sona, della sua libertà e del senso della democrazia.

Nella scuola la libertà di inse​gnamento è chiamata a confrontar​si con il diritto-dovere degli alunni di educarsi. Pertanto se l’insegnan​te, come cittadino, ha il diritto di esercitare la libertà di pensiero, di esprimere la sua creatività, di co​municare e trasmettere i risultati delle sue ricerche, nel momento in cui insegna non può ignorare i di​ritti di chi apprende, sanciti, tra l’altro, anche dalla nostra Costitu​zione.

Infatti l’alunno che va a scuo​la, mentre assolve un dovere civi​co, esercita il suo diritto di affer​mare ed esprimere la propria con​gruenza umana, di auto-realizzarsi attraverso la gratificazione che de​riva dall’apprendimento, dalla conquista della cultura, grazie al​l’efficienza ed al dinamismo che essi conferiscono alle varie funzio​ni che interagiscono nella persona​lità individuale. L’insegnante, indipendentemente dal suo credo o dal​le scelte che ha effettuato e viene effettuando circa i valori portanti la civiltà, le concezioni dell’uomo e del suo “destino”, non può far vio​lenza al diritto dell’alunno ad auto​realizzarsi, ad affermarsi autenti​camente ed in maniera originale. Pertanto il docente mentre sul pia​no metodologico, è chiamato a mettere in atto una prassi educati​va, capace di sollecitare le poten​zialità della persona, sul piano dei valori è impegnato a conoscere la funzione che la pluralità degli orientamenti valoriali e politici esercita nella vita democratica, a preoccuparsi non delle ideologie che saranno professate dai suoi alunni ma ad operare in modo che “non sia manomesso il loro dina​mismo funzionale”, affinché “mentre esso si svolge” i giovani possano apprendere criticamente, “scegliendo e selezionando mes​saggi ed esperienze in modo da confortare il proprio sviluppo con tutto ciò che di umano e di umaniz​zante può essere offerto dalle espe​rienze umane”1.

Infatti la libertà di insegna​mento dei docenti, mentre è chia​mata a confrontarsi con la libertà di apprendimento degli alunni, è chiamata anche a rispettare il dirit​to degli stessi a conquistare la cul​tura, ad elaborarla, a produrla, at​traverso un impegno di mediazione critica, che si articola nella direzio​ne religiosa, etica, sociale, cultura​le, estetica, ecc.

L’orientamento ideologico dell’insegnante, se è realmente frutto di un coinvolgimento perso​nale, raggiunto attraverso un impe​gno critico e culturale, un meditato confronto di idee e di posizioni di​verse, non può non stimolare il do​cente stesso a promuovere negli alunni la conquista di convinci​menti propri, evitando un’impo​stazione “acritica ed asettica” del proprio insegnamento e l’imposi​zione delle proprie idee alla scola​resca. D’altronde le garanzie con​nesse con il diritto alla libertà di in​segnamento permettono agli inse​gnanti non solo di muoversi con autonomia nella ricerca e nell’im​piego delle metodologie ma anche nella scelta e nella sistemazione dei contenuti, di seguire i criteri del pluralismo e dell’oggettività. Pos​sono essere utilizzati contributi, in​formazioni, testi di diverso orien​tamento umano, letterario, stori​co, sociale, ecc., per leggere una realtà, per conoscere un problema nelle sue varie componenti e nelle varie soluzioni e la conoscenza sarà sempre frutto di mediazioni criti​che, di una pluralità di indagini, condotte da prospettive diverse, volte a superare ciò che è precon​cetto, capzioso, retrivo, mistifica​torio. Ed anche se il raggiungimen​to dell’oggettività può essere consi​derato (e giustamente) difficile (specie quando si tratta di criticare situazioni in cui siamo coinvolti), costituisce sempre un ideale perse​guibile da coloro che intendono educare criticamente, perché la ri​cerca dell’oggettività comporta “il dovere di informarsi con esattezza, di documentarsi, di considerare i problemi da molteplici punti di vi​sta”. Perseguendo i criteri del plu​ralismo e dell’obiettività, del dialo​go ravvicinato e personalizzato e del confronto, l’insegnante, men​tre esercita il suo diritto alla libertà di insegnamento, educa alla critica e quindi alla scelta libera e responsabile, evitando di “trasmettere” una cultura già costituita (sia che si tratti di quella “scolastica” tradi​zionale, sia che si tratti di una cul​tura che si proclama “alternati​va”), sollecitando la conquista del patrimonio culturale e le qualità creative dell’alunno, la sua capaci​tà di conoscersi e di tenersi per ma​no, in vista della formazione com​pleta ed autentica della sua perso​nalità e della realizzazione di una nuova cultura2.

Onestà intellettuale e competenze professionali

Oggi, come ieri, all’insegnante che voglia essere un educatore, si richiede il possesso di qualità uma​ne, quali la serietà, l’onestà, lo scrupolo nell’esecuzione del pro​prio lavoro, una competenza ed una disponibilità “sociale”, che ar​ricchiscono ed alimentano la com​petenza stessa e permettono di esprimere nel piano operativo, nel​l’incontro con la comunità educan​te, i principi e la responsabilità mo​rale che danno impulso e vigore al​la sua professione di insegnante. Le qualità umane, che sempre sono state richieste al docente, oggi co​stituiscono solo i presupposti della sua professionalità, la quale acqui​sisce la sua specificità, grazie alle sue competenze ed alla sua disponi​bilità sociale, che, non più limitata al rapporto con gli alunni e con i superiori, implica incontri e con​fronti qualificati e qualificanti con la comunità scolastica e con la più ampia comunità educante3.

D’altronde lo stesso concetto di competenza subisce oggi profon​de revisioni. E, se al maestro di ieri si richiedeva “l’arte del saper inse​gnare”, cioè il possesso di un meto​do sempre ed universalmente vali​do, ed al professore il possesso dei contenuti della sua materia, di cui egli diveniva il rigido “custode”, oggi il concetto di competenza si articola in varie dimensioni e pre​vede un arricchimento, un cambia​mento, un potenziamento della stessa, che, pur presupponendo una formazione di base, esige un rinnovamento continuo tanto da non essere più un patrimonio ac​quisito e da difendere, ma un obiettivo da conseguire con il no​stro essere e farsi quotidianamente insegnanti. Pertanto oggi il docen​te è competente soltanto quando conosce la struttura della sua disci​plina di insegnamento, i processi e le operazioni tipiche della “sua” materia, “i mutamenti che avven​gono nelle concezioni ispiratrici della ricerca e degli indirizzi di ri​cerca e di impostazione”4  e se ali​menta la propria formazione ed il​lumina la propria azione attraverso lo studio “dei classici, della filoso​fia, della letteratura, della cultura generale per avere l’idea precisa del dover essere dell’uomo”5, per po​tenziare il suo impegno umano e sociale. Inoltre è competente quan​do è in grado di conoscere lo sta​tus, cioè il momento “l’età cultura​le” e le situazioni in cui vive l’alun​no per utilizzare metodologie e strategie didattiche, strumenti e tecniche capaci di rendere proficua ed efficiente l’azione educativa. Questa competenza trova l’oppor​tunità di potenziarsi in maniera più specifica nella direzione sociale della professione docente, che si articola nel rapporto con gli alun​ni, nel rapporto con la comunità scolastica, nei rapporti con la real​tà culturale, socio-economico-​produttiva6.

La conquista di questa compe​tenza è legata alla ricerca, spesso collegata all’esperienza, sollecitata da essa, destinata a modificarla, sorretta dalla tensione etica. Nell’esercizio della professio​ne docente vengono quindi a sti​molarsi reciprocamente e ad ibri​darsi fecondamente l’agire e il co​noscere.

Ma è pur sempre ed “esclusi​vamente” il rispetto della persona dell’alunno (e vorremmo aggiunge​re “l’amore pedagogico” che può essere sorretto oltre che dalla cul​tura dall’“amore evangelico”), del suo valore, del suo potenziale uma​no, della sua possibilità di educa​zione e di autoeducazione, che im​plicando una positiva e stimolante relazione educativa, consente al​l’insegnante intellettualmente one​sto di svegliare e coltivare la sua singolare umanità, la capacità di conoscere e di conoscersi, di riflet​tere sulla sua interiorità e sulle sue esperienze, di tenere “segreti” col​loqui con se stesso, di conquistare la consapevolezza della propria identità, di porsi domande di sen​so, di scoprire la “propria vocazio​ne” per progettare la propria esi​stenza con piena coscienza di sé e con “speranza”...

Note

1) M. Mencarelli, La libertà di chi in​segna e di chi apprende, in Scuola Italiana Moderna, n. 7/1976, pagg. 8-9.

2) S. S. Macchietti, Funzione docente e libertà d’insegnamento, in AA.VV., Scuola media struttura e contenuto oggi (a cura di M. Mencarelli), La Scuola, Brescia 1979, pagg. 43-44.

3) Ib., pag. 45.

4) Cfr. M. Mencarelli, Scuola in pro​spettiva, La Scuola, Brescia 1973.

5) Ib.
6) Cfr. S.S. Macchietti, Funzione do​cente e libertà d’insegnamento, in AA.VV., Scuola media struttura e contenuto oggi (a cura di M. Mencarelli), cit.
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Insegnamento della religione e dimensione vocazionale
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Da un punto di vista stretta​mente materiale, i program​mi attuali di IRC non com​prendono il discorso vocazionale. Però è vero che essi offrono un in​treccio di dati teologici, antropolo​gici, pedagogici che aprono su tale argomento e permettono ad un in​segnante che sia educatore capace, di ritrovarlo, come una trasversale o costante del processo scolastico, diventando anzi tema specifico che per la sua pervasività in certo mo​do sintetizza le molte cose apprese. Certamente ciò deve avvenire nel rispetto della peculiare prospettiva di un IRC oggi in Italia, ossia di ta​glio culturale.

Per facilitare l’esposizione fa​rò perno sul programma di religio​ne per la secondaria superiore, par​tendo dal motivato principio che, salvi gli adattamenti dovuti al gra​do di scuola, i programmi di IRC hanno lo stesso profilo sostanziale in ordine agli obiettivi, ai contenuti e al metodo. Ad ogni modo mi av​varrò di opportuni chiarimenti at​tinti dai due programmi delle ele​mentari e medie.

Progetto di sé

Conviene anzitutto richiamare quell’insieme di elementi antropo​logici e culturali che entrano nel concetto cristiano di vocazione, giacché è su questa tela di fondo che sarà possibile il confronto con il dato programmatico.

La vocazione cristiana, pur re​stando radicalmente e formalmen​te sempre iniziativa di Dio, riguar​da persone umane, le riguarda in relazione alla vita da condurre se​condo un progetto, e dunque in ri​ferimento ad un insieme di valori, che si fanno motivazioni, decisio​ni, scelte e comportamenti in ordi​ne alla realizzazione di sé; il che si compie in particolare (anche se non esclusivamente) attraverso il mo​mento specifico della conoscenza del progetto di sé, quindi dello stu​dio e del confronto.

Quando questo quadro pro​gettuale di vita, così come descrit​to, viene elaborato in un contesto religioso e rapportato a figure di testimoni cristiani significativi, al​lora oggettivamente si è giunti sulla soglia della concezione cristiana di vocazione.

Per una scuola, che è fatta per conoscere e interpretare in modo serio la realtà, ciò di per sé baste​rebbe; ad altri settori, propri del contesto di chiesa e di fede, spette​rà il compito di portare il discorso a livelli personali e secondo tutte le esigenze intrinseche al discerni​mento e coinvolgimento della per​sona.

Disponibilità dei giovani

Entro tale quadro di riferi​mento vediamo ora il programma di IRC per la secondaria superiore. Si rivolge ad una popolazione stu​dentesca che sta tra i 14 e i 18 anni, età per la quale, almeno nell’attua​le pastorale italiana si programma e si cerca di fare una prima, esplici​ta proposta in ordine alla vocazio​ne. Così appare nel Catechismo dei Giovani 1 (Io ho scelto voi). Ebbe​ne, fa pensare che tra di noi l’ora di religione è frequentata da oltre l’80% di questi giovani e che solo una quota assolutamente inferiore di essi partecipa alla catechesi della comunità parrocchiale. Indagini recenti mostrano poi che nel conte​sto scuola i giovani da una parte paiono mostrare un’estraneità quasi totale (non dico indifferenza) per il tema “vocazione” in senso correttamente cristiano e dall’altra indicano tra le ragioni prioritarie della scelta di frequentare l’IRC, quella di “approfondire e trovare risposta ai problemi che riguarda​no la mia vita e il mio futuro” (44%), correlata con l’altra di po​ter usufruire di uno specifico aiuto nella formazione della propria per​sonalità (34%)1.

Non sarà proprio questa di​sponibilità la porta aperta per in​trodurvi opportunamente il tema che qui ci interessa?

Dentro il programma

Disponibilità per altro note​volmente potenziata dalle mete e relativi percorsi che si prefigge il programma. Eccone i passi centrali con delle esplicitazioni in direzione vocazionale: “Con riguardo al particolare momento di vita degli alunni... l’insegnamento di religio​ne cattolica offre contenuti e stru​menti specifici per una lettura della realtà storico - culturale; viene in​contro ad esigenze di verità e di ri​cerca sul senso della vita; contri​buisce alla formazione della co​scienza morale e offre elementi per scelte consapevoli e responsabili di fronte al problema religioso... In tal modo gli alunni potranno pas​sare gradualmente dal piano delle conoscenze a quello della consape​volezza e dell’approfondimento dei principi e dei valori del cattolicesi​mo in ordine alla loro incidenza sulla cultura e sulla vita individuale e comunitaria. Saranno così capaci di meglio riconoscere il ruolo del cristianesimo nella crescita civile della società italiana e europea” (DPR 339/1987, I/2; II/1).

Richiamo l’attenzione su due ele​menti.

• Siamo ben oltre una visione dot​trinalista estrinseca di religione cattolica. Ciò che si chiede alla scuola è di aiutare delle persone a incontrare rispose di senso e in se​condo luogo a fare scelte consape​voli e responsabili di fronte al pro​blema religioso.

Non è difficile collegare questi traguardi formativi con quelli pro​pri di ogni discorso vocazionale: questo di sua natura non può non tradursi in un’ermeneutica dell’e​sistenza in ordine ai valori che con​tano; in secondo luogo diventa im​pegno di ognuno a maturare una propria scelta concreta in ordine ai valori acquisiti.

Qui viene opportuno per la sua chiarezza il testo del program​ma delle medie che afferma in ter​mini espliciti quale obiettivo e con​tenuto insieme il proporre “la vita dell’uomo come risposta a una vo​cazione personale di Dio creatore e padre” (DPR 350/1987, II/2). E più avanti: “La coscienza che l’a​lunno ha di se stesso e della propria crescita fisica, culturale e spiritua​le, si arricchisce nel confronto con la visione cristiana della vita, inte​sa come vocazione personale e re​sponsabile verso Dio e verso gli uo​mini” (IV/8).

• Come secondo elemento, notia​mo la sfida che questo IRC esprime e che interpella anzitutto il docen​te: va superato decisamente un cri​stianesimo ridotto a nozioni per ar​rivare a cogliere l’incidenza che ha avuto sulla vita del singolo e della società. Viene qui chiaramente ed inevitabilmente evocato il richiamo a modelli significativi concreti, os​sia a testimoni cristiani della storia di ieri e di oggi.

Con tono meno implicito, il programma di religione delle ele​mentari invita ad incontrarsi “con persone che hanno vissuto o vivo​no in maniera significativa i valori religiosi: Maria madre di Gesù, San Benedetto e i Santi Cirillo e Metodio patroni di Europa, S. Francesco e Santa Caterina da Sie​na patroni d’Italia, altre figure di Santi, particolarmente quelle loca​li, e di testimoni viventi” (DPR 204/1987, III/2). È facile e del tut​to giustificato, accostare questi personaggi come “vocazioni” con​crete, cioè come “progetti di vita” ispirati al Vangelo e incarnati nella storia. Anzi questa delle “vocazio​ni storiche” pare essere la via più congrua alla scuola e più pedagogi​camente efficace per parlare sensa​tamente di vocazione!

Alcune sottolineature

Non vanno poi dimenticati al​tri elementi significativi. Avendo presente quali ingredienti formano la concezione cristiana di vocazio​ne non è difficile ricavare preziose notazioni dal programma di IRC. Si trovano espressi dove si tratta dei nuclei dei contenuto (II/2).

• Così tra “i grandi interrogativi dell’uomo” fatti oggetto di atten​zione, “il senso del futuro” ivi evo​cato si coniuga bene con il concetto di progettualità e vocazionalità.

• La presentazione di “Dio nella tradizione ebraico - cristiana” pri​ma o dopo non può non imbattersi in figure, come i profeti ed altri uo​mini di Dio alla cui base sta una precisa vocazione religiosa.

• L’attenta considerazione della “figura e opera di Gesù Cristo” porta a considerare la sua opera messianica nel quadro di un pro​getto ben definito e guidato da Dio che con diritto si può chiamare vocazionale per lo stesso Gesù.

• Lo stesso dicasi a proposito del “fatto cristiano della storia”. Si possono spiegare “le origini della Chiesa da Cristo e le principali tap​pe della sua complessa storia”, op​pure indicare “i segni della vita del​la Chiesa e la sua presenza e ruolo nel mondo”, senza richiamarsi a persone - leaders, intensamente le​gate al mistero di Dio e al servizio delle persone, di cui sopra abbiamo fatto cenno?

• Infine “il problema etico”. Si sa come l’identità della vocazione cristiana comporti una densità eti​ca sorprendente, in rapporto pro​prio agli indicatori di cui il pro​gramma IRC si fa portavoce, quali “una nuova e più profonda com​prensione della coscienza, della li​bertà, della legge, dell’autorità; l’affermazione inalienabile della dignità della persona umana, del valore della vita, del primato della carità; il significato dell’amore umano, del lavoro, del bene comu​ne, dell’impegno per una promo​zione dell’uomo nella giustizia e nella verità; il futuro dell’uomo e della storia verso ‘i cieli nuovi e la terra nuova’”.

Si provi con questi criteri a fa​re l’anatomia del cristianesimo: ci imbatteremo inevitabilmente in uomini e donne che hanno vissuto e vivono la vita come vocazione, con la grazia, il peso, la dedizione che le sono intrinseche.

Quale iter propositivo?

Dall’IRC, secondo i program​mi ufficiali, non ci si può aspettare lo sviluppo del tema “vocazione” che pure avrebbe senso nominare (non si tratta di insegnamento della religione cattolica?), quanto piut​tosto la configurazione di un insegnamento-apprendimento che si unifica ultimamente nella cate​goria anche di vocazione, ossia di un progetto di vita, ispirato religio​samente (da Dio), aperto al dono di sé. Anzi soltanto entro questo orizzonte perseguito con intelligen​za coerente prende valore ed in cer​ta misura si fa obbligante una te​matizzazione specifica di vocazio​ne.

Note

1) Cfr. Malizia G. - Trenti Z. (a cura di), Una disciplina in cammino, SEI, Torino 1991, p. 186.
ORIENTAMENTI 4

Pastorale della scuola e pastorale vocazionale: i silenzi reciproci, la possibile alleanza

di Renato Tomasi, Responsabile del Coordinamento della Pastorale Diocesana di Vicenza

RENATO TOMASI

È sembrato importante, nel quadro redazionale di questo numero di ‘Vocazioni’, de​dicare qualche spazio al tentativo di sondare coraggiosamente, nella storia della pastorale, le ragioni di un’estraneità, di una diffidenza perdurante fra gli itinerari e i pro​getti di pastorale della scuola e l’accresciuta sensibilità per l’ani​mazione vocazionale.

Poiché la richiesta di stendere tale contributo è stata rivolta a me, mi viene spontaneo sperare che chi mi ha amichevolmente presentato la richiesta non abbia avuto chiaro il mio “curriculum” personale, perché si dà il caso che la situazio​ne sia questa: dal 1973 al 1982 sono stato direttore del Centro Diocesa​no Vocazioni (“Servizio” lo chia​mavamo allora); dal 1977 sono di​rettore dell’ufficio pastorale dioce​sano per la scuola, e da alcuni anni sono responsabile del coordina​mento della pastorale diocesana. Il che vuol dire che - almeno stando all’assunto dell’articolo! - io dovrei riflettere su una “estraneità” o ad​dirittura su “diffidenze” che avrei coltivato in me stesso, per almeno cinque anni, tra settori pastorali di cui mi occupavo nello stesso tem​po...

Posto in questi termini il pro​blema presenta degli inquietanti (o divertenti?) risvolti kafkiani, ma - volendo fare la persona seria e an​dando al di là dei veri o presunti in​cidenti autobiografici! - riconosco che si tratta di una questione che vale davvero la pena di analizzare, e lo farò partendo nonostante tutto da quanto mi è più familiare, e cioè dalla mia esperienza.

Un’esperienza diocesana

Potrei cominciare allora con il verificare se e come l’impianto che avevamo dato in diocesi alla pastorale vocazionale teneva conto del mondo della scuola. Un momento particolarmente espressivo e sintetico dell’azione pastorale per le vocazioni è stato per noi il lungo iter di riflessione e di confronto che ci ha portati alla formulazione del “Piano pastorale diocesano per le vocazioni”, pre​sentato dal Vescovo alla diocesi nel Giovedì Santo del 1979. In quel testo trovo alcune idee interessanti:

• al n. 15, il Piano propone la ne​cessità e i modi della collaborazio​ne dei diversi organismi diocesani - e in particolare degli uffici pastora​li - alla pastorale vocazionale. A ti​tolo di esempio vengono citati l’uf​ficio catechistico, l’ufficio liturgi​co, l’ufficio missioni e l’ufficio di pastorale scolastica, al quale si chiede di “promuovere una conce​zione dell’educazione al servizio della vocazione personale e globale dell’uomo”;

• al n. 16, il Piano richiama la re​sponsabilità di associazioni e grup​pi laicali ecclesiali, e dice in parti​colare: “Alle associazioni che tendo​no ad animare in senso cristiano una particolare situazione o pro​fessione nel mondo, è chiesto di portare la sensibilità vocazionale nel settore tipico in cui vivono i propri membri (scuola, lavoro, stampa, assistenza...)”;
• al n. 17 si parla ovviamente della responsabilità vocazionale delle scuole cattoliche;

• al n. 18, che traccia le linee del ministero proprio degli animatori vocazionali, è detto: “Non è con​sentita alcuna azione di animazio​ne vocazionale nelle scuole pubbli​che, per il rispetto dovuto alla na​tura della struttura scolastica e per le risonanze negative che tale azio​ne può avere”. Il richiamo teneva conto di una certa prassi allora in voga di approfittare dell’amicizia di pie maestre per andare nelle scuole elementari a “parlare delle missioni”, per finire lasciando ai ragazzini cartoline di adesione a “campi-scuola vocazionali” ecc.

Se poi volessimo vedere se e come la pastorale della scuola si in​teressava della questione vocazio​nale, devo dire che sfogliando il vasto materiale prodotto in quegli anni (fogli informativi, schemi di lavoro, orientamenti pastorali...) non mi è capitato di trovare spesso il termine “vocazione” e il riferi​mento diretto alla pastorale voca​zionale, ma ho trovato continua​mente il suo corrispettivo “scola​stico”: “promozione integrale della persona” ecc. Il tema voca​zionale invece si è fatto particolar​mente esplicito nelle iniziative e ne​gli strumenti predisposti per la ri​flessione sul documento della S. Congregazione per l’Educazione Cattolica, “Il laico cattolico testi​mone di fede nella scuola”, dell’ot​tobre 1982.

Per tentare una qualche forma di valutazione di questa esperienza, credo doveroso dichiarare due premesse. Va detto anzitutto che proba​bilmente non è capitato spesso che il servizio pastorale alla scuola e al​le vocazioni fosse affidato alla stes​sa persona, e quindi che la mia esperienza non fa testo in questo senso.

È poi necessario non dimenti​care mai che gli esiti dell’azione pa​storale non vanno misurati con il metro delle strutture, delle iniziati​ve, dei documenti ecc. perché i veri attori sono lo Spirito del Risorto (che soffia come e dove vuole!) e il popolo di Dio, nella normalità del​la sua vita. È quindi pensabile che la convergenza tra pastorale voca​zionale e impegno per l’evangeliz​zazione e il servizio all’uomo nella scuola sia avvenuta molto più di quanto sia dato di vedere, attraver​so la fatica semplice e quotidiana di tanti docenti, preti, famiglie, giovani, catechisti, animatori di gruppi ecc., che si sono responsa​bilmente messi al servizio della cre​scita nella fede e nella carità, nei diversi ambienti. Mi pare comunque che la mia esperienza, pur nella sua particola​rità, dica due cose.

La prima è che - come spesso accade - almeno le idee erano chia​re, e che esse possono risultare an​cora valide per impostare il dialogo tra pastorale vocazionale e pasto​rale della scuola: ci si rendeva con​to dell’importanza che aveva la scuola nell’orientamento vocazio​nale delle persone, e quindi sulle responsabilità che le erano proprie e alle quali la pastorale vocazionale poteva contribuire; dall’altra parte però si chiedeva di non strumenta​lizzare la scuola con iniziative vo​cazionali estranee alla sua natura, ma di far sì che il suo servizio - se​condo la propria specificità educa​tiva, culturale e didattica - contri​buisse alla crescita integrale (e quindi anche vocazionale) dei gio​vani.

La seconda osservazione è che comunque alla (più o meno eviden​te) chiarezza di idee, non corrispondeva abitualmente una prassi pastorale conseguente: più che di una reciproca integrazione tra pastorale della scuola e pastorale vo​cazionale, credo che abbiamo spe​rimentato alcune occasioni di in​contro e di collaborazione, più a livello di organizzazione che di mentalità.

Se ora la singola esperienza raccontata - pur con la sua specifi​cità - può essere vista come lo spec​chio di una situazione più generale e magari ancora più problematica, c’è qualche spiegazione che può es​sere data in una prospettiva di ca​rattere generale?

Un dialogo mancato

Una prima e immediata rispo​sta potrebbe essere questa: è abba​stanza evidente che negli ultimi de​cenni sono cresciuti nelle diocesi la sensibilità vocazionale e l’investi​mento di energie per il servizio alle vocazioni (anche di fronte al calo preoccupante delle vocazioni di speciale consacrazione). Ma non credo si possa dire altrettanto per l’animazione cristiana della scuola. Si potrebbe allora ipotizzare che il dialogo sia mancato soprattutto per l’assenza o per la fragilità di uno dei due interlocutori, e cioè della pastorale della scuola. E si potrebbe anche aggiungere la do​manda se la scuola si presenta nor​malmente capace di svolgere il compito educativo che le è proprio: se infatti manca questa tensione permanente alla crescita della persona in riferimento ai valori, la di​mensione vocazionale non trova spazio alcuno.

Credo comunque che la diffi​coltà principale vada ricercata nel​la dinamica stessa che - pure in un contesto di appassionata missiona​rietà - ha fatto nascere in Italia, nel dopo-Concilio, le cosiddette “pa​storali al genitivo” (“delle” voca​zioni, “della” scuola, “del” lavo​ro, “delle” comunicazioni socia​li...), soprattutto in riferimento a una crescente moltiplicazione e dif​ferenziazione di problemi e situa​zioni che interpellavano le comuni​tà cristiane. Il progetto consisteva sostanzialmente nello sforzo di far diventare motivo di attenzione co​munitaria ciò che fino ad allora era stato per lo più campo di azione - generoso ma non sempre condiviso - di alcuni soggetti particolari nella chiesa, e cioè le associazioni laicali ecclesiali operanti nei diversi ambienti. 

Era quindi una scelta pastora​le ben motivata, ma probabilmente e di fatto ci si è preoccupati più dell’aspetto strutturale che della valorizzazione di carismi e ministe​ri (sopratutto laicali, ma anche connessi alla vita consacrata) nella comunione e nella corresponsabili​tà della missione. L’accento è stato messo con più enfasi sugli “ogget​ti” della pastorale (i destinatari, gli ambienti...), per loro natura diffe​renziati e “specializzanti”, e non altrettanto sulla “sorgente” (e sul “soggetto”) unificante, il mistero del Regno che cresce nella storia per la forza della Pasqua e di cui la chiesa è “germe e inizio”, “segno e strumento” (cfr. Lumen Gentium, 1 e 5). Si è risposto a domande vere ma non ci sono forse stati suffi​cienti discernimento e progettuali​tà comunitari, nella dinamica re​sponsoriale e obbedienziale che ca​ratterizza la vita della chiesa nel progetto del suo Signore.

La conseguenza di questo fat​to, che ritengo vada ripensato di fronte alle esigenze della “nuova evangelizzazione”, è stata la nasci​ta di organismi, percorsi, proposte, linguaggi spesso non comunicanti, se non (talora almeno!) ad un livel​lo organizzativo e non nella dina​mica della comunione e della mis​sione ecclesiale. E il problema ha investito tutta la vita della chiesa (non solo quindi il rapporto fra te​matica vocazionale e scuola), di​ventando acuto nel rapporto tra strutture “ministeriali” (uffici e or​ganismi pastorali...) e presenze “carismatiche” (movimenti, asso​ciazioni, vita consacrata), ma più ancora nei punti di intersezione fra strutture / progetti / proposte pa​storali che fanno riferimento alle persone (famiglia, giovani, ragaz​zi...), e quelle che fanno riferimen​to alle esperienze ecclesiali costitu​tive (evangelizzazione, liturgia, missione, vocazioni) e agli ambienti/strumenti di vita (scuola, lavoro, tempo libero, comunica​zioni sociali...): chi si trova a dover coordinare i diversi rivoli (o spin​te!) della pastorale diocesana ne sa qualcosa!

La possibile alleanza

Sarà possibile trovare il ban​dolo di questa matassa, per non trovarci a gestire una chiesa che, pur nella generosa volontà di ri​spondere alla complessità di pro​blemi della “nuova evangelizzazio​ne”, potrebbe rischiare di trovarsi appesantita da strutture tenden​zialmente auto-referenziali?

Credo che la risposta vada cer​cata nella continua chiarificazione del significato che ha la programmazione pastorale nella chiesa, quando essa diventa non “inven​zione” dell’uomo, ma ascolto pa​ziente del Signore nei “segni dei tempi” (discernimento, compiuto con i carismi del popolo di Dio e con il ministero dei pastori) e deci​sione obbedienziale al progetto di Dio intravisto e accolto con amore.

Il problema quindi, anche per il rapporto tra pastorale vocazio​nale e pastorale della scuola, non sta primariamente nel coordina​mento (“a valle” come si usa dire) tra gli operatori e le iniziative di settore, ma “a monte”, e cioè in una progettualità diocesana orga​nica, che cerca gli appelli di Dio e fa convergere su di essi tutte le energie pastorali, con una partico​lare attenzione a promuovere ope​ratori e servizi pastorali non “uni​-direzionali”, ma capaci di vivere il proprio compito nella logica della comunione della corresponsabilità per la missione.

ESPERIENZE 1

Scuola, adolescenti e giovani: gli aspetti vocazionali dell’insegnamento della religione

di Alberto Campoleoni, Insegnante di Religione

ALBERTO CAMPOLEONI

Ho dedicato all’insegnamento della religione nella scuola secon​daria superiore un considerevole numero di anni. Ho ricevuto, in​fatti, il primo incarico nell’anno scolastico 1980/81 (18 ore in un I​stituto tecnico industriale, a Mila​no) e da allora ho sempre insegnato con orario cattedra nelle scuole pubbliche, dal 1981/82 in Istituti professionali (per sei anni al “Ce​sare Correnti” di Milano, poi a Bergamo, all’Ipsia “C. Pesenti”), fino al 1994. Bene, devo riconosce​re che in questi anni non ho mai af​frontato in modo specifico la ri​flessione sul problema della “sensi​bilizzazione vocazionale”, come invece misi chiede di fare in questo contributo. O, meglio, in qualche modo ho tenuto lontana l’attenzio​ne dal tema proprio della “voca​zione” in rapporto all’insegnamen​to scolastico, probabilmente per​ché poteva prestarsi a tutta una serie di considerazioni circa la na​tura e il profilo dell’insegnamento della religione, in questi anni di​scussi e ridisegnati, in grado di por​tare lontano dall’obiettivo di un in​segnamento autenticamente scola​stico.

Anche solo a livello di lin​guaggio, infatti, l’accostare al te​ma dell’insegnamento della religio​ne i termini “vocazione” e “sensi​bilizzazione vocazionale” evoca di fatto la densa problematica delle finalità dell’insegnamento religio​so, quasi ad indicare la direzione di una scelta confessionale come ter​mine dell’attività scolastica. Ecco allora la scarsa recettivi​tà rispetto all’accostamento IRC​ - sensibilizzazione vocazionale, comprensibile per di più in un con​testo culturale come quello degli anni passati, impegnato nei dibatti​ti e nello sforzo di definizione sco​lastica dell’IRC.

In verità, al di sotto della dif​fidenza e, soprattutto, al di là del​l’orizzonte linguistico “classico”; il problema della sensibilizzazione vocazionale di adolescenti e giova​ni ha costituito motivo di attenzio​ne. E mi spiego: essendo la preoc​cupazione propriamente scolastica quella di favorire l’acquisizione, da parte degli allievi, di conoscenze, abilità e atteggiamenti che defini​scano lo sviluppo della personalità, nel segno dell’autonomia e della responsabilità, allora diventa im​portante la considerazione della progressiva ricerca e costruzione dell’identità personale di ogni allie​vo, il processo anche faticoso - e al quale la scuola e ogni materia sco​lastica in modo specifico, dunque anche l’insegnamento della religio​ne, offre un contributo importante - di costituzione in vista della rea​lizzazione di sé. In questo senso, mi pare, rispunta la problematica della sensibilizzazione vocazionale, dell’aiuto e dello stimolo offerto dalla disciplina scolastica ad ogni adolescente e giovane a mettersi in movimento, a confrontarsi, misu​rarsi con la realtà e le prospettive di significato per l’esistenza. Nel caso specifico dell’insegnamento della religione questo avviene an​che incontrando modalità di realiz​zazione della personalità che in​nanzitutto richiamano un principio trascendente e aiutano ad interpre​tare l’esistenza come “chiamata” , la quale si realizza compiutamente in riferimento all’altro da sé.

In sostanza, l’aiuto della scuo​la alla prospettiva vocazionale sta nel concorrere, attraverso le moda​lità tipiche dell’istituzione scolasti​ca, alla costruzione di personalità “robuste”, capaci cioè di orientar​si, di collocarsi in orizzonti di si​gnificato, di scegliere con libertà e consapevolezza. E l’insegnamento della religione bene si inserisce in questa direzione - ma potremmo dire, giocando sui termini, “voca​zione” - della scuola tutta, offren​do un contributo proprio, indi​spensabile nella sua specificità co​me lo sono quelli delle altre discipline. È il problema, questo, della “valenza educativa” del​l’IRC, che richiede, per essere vali​damente affrontato, una corretta analisi disciplinare condotta sulla struttura della materia scolastica.

Pur senza approfondire in questa sede, si può però individua​re il contributo specifico dell’IRC nella tematizzazione costante ed esplicita del trascendente, di una realtà che supera l’uomo e che spinge l’uomo stesso a definirsi in rapporto ad essa. L’analisi feno​menologica e storica condotta sul​l’ambiente e sulla religione cattoli​ca in particolare, porta alla scoper​ta di un mondo di valori e di persone dove emerge la dimensione di complessità tipica dell’uomo, valorizzato nella propria interiorità e nelle istanze che porta con sé, cui viene nel contempo indicata una ri​sposta possibile che a sua volta at​tiva l’allievo nella direzione del​l’autonoma ricerca di senso, della maturazione della responsabilità, della definizione di un’identità personale. Nella prospettiva della “sensibilizzazione vocazionale”, dunque - per tornare ai termini del presente contributo - 1’IRC mi pare coinvolto nei termini dichiarati, a conferma della sua validità ed effi​cacia nel percorso educativo della scuola.
ESPERIENZE 2

Dimensione vocazionale e orientamento scolastico

di Severino De Pieri, Direttore del COSPES, Mogliano Veneto

SEVERINO DE PIERI

Premessa

Ai nostri giorni si sta lenta​mente affermando una concezione di orientamento come processo di maturazione verso le scelte della vi​ta. Si tende quasi dappertutto a in​tegrare il momento informativo con quello formativo, in un siste​ma flessibile che in caso di errore o di insuccesso permetta la possibili​tà di cambiare (processo di orienta​mento).

Nonostante ciò molti giovani sbagliano indirizzo scolastico e la professione viene scelta più in for​za di condizionamenti ambientali che in vista di un progetto di vita. Si è soliti dire che il vero orientamento si matura in sede sco​lastica: la scelta della scuola è in certo qual modo presupposto di quella professionale. Quest’ultima rappresenterebbe solo il momento finale. In questa prospettiva, più lungo e complesso è il periodo di formazione scolastica, più elevato sarà il grado di realizzazione di una professione e più ampio l’orizzonte di maturazione vocazionale della persona.

A questa logica obbedisce an​cora nel nostro paese la distinzione tra istruzione professionale (a bre​ve termine) che porta al “mestiere” e l’istruzione secondaria superiore e universitaria che porta (a medio e lungo termine) alla “professione”.

L’orientamento scolastico: quale dovrebbe essere

La scuola viene coinvolta a duplice titolo nei compiti dell’o​rientamento, in quanto istituzione che favorisce e sviluppa l’orienta​mento educativo; scelta di un indi​rizzo formativo, in vista della pro​fessione e della “vocazione”.

In quanto istituzione la scuola è chiamata a divenire tutta “orien​tativa”, non solo la scuola media inferiore che ha questo compito per legge, ma tutta la scuola di ogni ordine e grado, a partire dalla materna, fino all’Università e ol​tre.

In particolare la scuola media inferiore, nella premessa generale ai Nuovi Programmi, è presentata come la “Scuola orientativa” per eccellenza “in quanto favorisce l’i​niziativa del soggetto per il proprio sviluppo e lo pone in condizione di conquistare la propria identità di fronte al contesto sociale tramite un processo formativo continuo, cui debbono concorrere unitaria​mente le varie strutture scolastiche e i vari aspetti dell’educazione. La possibilità di operare scelte realisti​che nell’immediato e nel futuro, pur senza rinunciare a sviluppare un progetto di vita personale, deri​va anche dal consolidamento di una capacità decisionale che si fon​da su una verificata conoscenza di sé”.

A questa modalità “formati​va” di fare orientamento si affian​ca - nelle scuole di ogni ordine e grado - quella essenzialmente in​formativa, a valenza socio​-economica, tendente a inserire l’in​dividuo nel lavoro e nella società. L’attività di informazione sul​le scelte scolastiche e professionali risponde indubbiamente ad un ri​conosciuto bisogno degli allievi e delle loro famiglie. Ciò soprattutto là dove mancano ancor oggi occa​sioni e mezzi per portare a cono​scenza i vari indirizzi scolastici o le possibilità di formazione e impegno professionale. Ma l’informa​zione pura e semplice rischia di re​stare infruttuosa o di divenire alienante se non è posta in un diverso contesto, quello cioè dello sviluppo e della formazione.

Povertà e frammentazione

Esaminando il quadro della si​tuazione dell’orientamento nel no​stro paese si coglie un’impressione generalizzata di povertà e di fram​mentazione negli interventi.

Dalla mancanza di coordina​mento e collegamento tra le diverse agenzie e i diversi interventi deriva un’enorme dispersione delle rispo​ste, ma anche una sostanziale ripe​titività e povertà delle risposte stes​se. Basti pensare al ricorso, più o meno generalizzato, a modalità in​sufficienti di intervento (distribu​zione di materiali informativi “car​tacei”, effettuazione di sporadici incontri individuali e di gruppo) o ancora alla concentrazione degli interventi su utenze tradizionali (gli studenti delle classi terminali dei diversi cicli scolastici), e con​temporaneamente allo spazio e al​l’attenzione molto più ridotti of​ferti nei confronti di altre modalità di intervento e di altre utenze. Ci si rende conto così di come il sistema delle risposte sia da un lato ripetiti​vo e scarsamente capace di innovazione e cambiamento e dall’altro povero nella sua unilateralità.

Trent’anni di inutili tentativi per pervenire a una normativa uni​ca in materia di orientamento fan​no ritenere tramontata ormai l’illu​sione di creare un servizio naziona​le di orientamento in Italia. Neppure una legge-quadro po​trebbe fare ordine ormai tra l’eser​cito dei soggetti attuatori, troppi in verità, ma soprattutto frammentati e disomogenei.

L’impressione che si ricava da questa panoramica è che sussiste un “grande disorientamento” tra gli operatori di orientamento, la più parte dei quali lavorano senza il riferimento a una concezione né chiara né condivisa di orientamen​to, mentre cresce e si differenzia la domanda in questo ambito. L’unica rete di Centri specia​lizzati presente a livello nazionale con uniformità operativa è quello dei Centri COSPES dei Salesiani e FMA d’Italia.

Un approccio sistemico

Orientare significa svolgere un ruolo di mediazione tra il sistema della persona e le esigenze sociali dell’ambiente di vita e di lavoro, in vista della realizzazione di un per​sonale progetto di vita. Ciò comporta un approccio multidimensionale e di interdipen​denza tra molti fattori. Solo opera​tori altamente qualificati con com​petenze pluriprofessionali, capaci di lavorare in Centri specializzati con il metodo dell’équipe, potreb​bero costituire un supporto valido ed efficace alle attività di orienta​mento svolte dalle istituzioni formative.

Occorre pensare perciò a figu​re professionali competenti confi​gurate secondo modalità operative di interconnessione e di collega​mento. Dai vari rapporti ISFOL si de​duce che il vero orientamento è svolto, negli ultimi anni, da alcuni Centri bene organizzati, sia pubbli​ci che privati, che si avvalgono di personale specializzato con compe​tenze pluriprofessionali e che, so​prattutto, attuano ricerca e speri​mentazione. Solo questi Centri hanno per​messo di ottenere dei risultati at​tendibili, anche se non del tutto soddisfacenti, stante la segnalata carenza di normativa e di collega​mento.

Alcune indicazioni

Dall’analisi della situazione e della sperimentazione dell’orienta​mento in Italia emerge la necessità di ripensare e affrontare come prioritari alcuni aspetti qualificanti di questo servizio. Schematicamen​te ci pare di poter indicare i seguen​ti:

• È il momento di assumere un concetto. globale e onnicomprensi​vo di orientamento. Per questo oc​corre: superare il vecchio concetto di orientamento scolastico e pro​fessionale; privilegiare le istanze dell’auto-orientamento in rapporto al progetto personale di esistenza; cogliere il circuito di interdipen​denza tra ricerca della propria identità, maturazione delle scelte esistenziali e inserimento lavorati​vo e sociale.

• Si impone un chiarimento circa la funzione delle strutture per l’o​rientamento. Gli aspetti da prende​re in considerazione sono: il servi​zio reso dalle e nelle strutture edu​cative; il condizionamento indotto dai mezzi di comunicazione sociale e che deve essere efficacemente contrastato; la gestione dei servizi di orientamento meglio armonizza​ta tra intervento pubblico e priva​to.

• In questo ambito deve essere in​dividuato l’apporto reso dai Centri specializzati pluriprofessionali per l’orientamento. In queste strutture per l’orientamento deve risultare chiara e garantita: la scelta di una precisa antropologia di riferimento culturale; la scelta dell’“approccio sistemico” nell’individuazione e nella soluzione delle problematiche di orientamento coinvolgendo tutte le componenti interessate al processo di orientamento, tra cui, ol​tre ai giovani primi e principali protagonisti, la famiglia, la scuola, la comunità ecclesiale, il mondo del lavoro, i mass media e gli esper​ti in orientamento; l’articolazione per settori specifici di intervento con conseguente formazione di équipe preparate e articolate; la progettazione di un ventaglio di funzioni di intervento, oggi irri​nunciabili, se si vuole prestare un servizio efficace e significativo; re​lazione di aiuto nella dinamica del​la scelta, anche vocazionale; fun​zione di “filtro e smistamento” in collaborazione con altri centri spe​cializzati; servizi di informazione, ricerca e sperimentazione; valuta​zione dei risultati.

ESPERIENZE 3

La “Scuola Vocazionale” Diocesana di Milano

di Gianluigi Musazzi

GIANLUIGI MUSAZZI

A Merate, trenta chilometri da Milano, all’interno di “Villa Pe​rego” , una splendida costruzione signorile dell’Ottocento, immersa in un vasto parco, è sorta da tre an​ni la “Scuola Vocazionale” della Diocesi di Milano intitolata al Bea​to Giovanni Mazzucconi, missio​nario lecchese del PIME morto martire in Papua Nuova Guinea. Nell’anno scolastico 1993/94 la scuola è frequentata da settantotto alunni delle medie divisi in tre clas​si. A uno sguardo distratto potreb​be apparire una sorta di seminario, oppure una scuola d’élite, o anco​ra, un collegio.

Si tratta invece di una propo​sta rivolta a ragazzi preadolescenti del territorio pastorale circostante che pone al centro un duplice obiettivo: aiutare coloro che la fre​quentano ad un discernimento ri​guardo il proprio futuro, attraver​so la graduale conoscenza di sé e la maturazione della capacità decisio​nale. Ogni ragazzo è chiamato al​l’orientamento vocazionale in sen​so cristiano a 360 gradi prendendo in seria considerazione l’ingresso in Seminario al termine dei tre anni.

Questa scuola, legalmente ri​conosciuta e parificata in quanto sezione staccata del Collegio Arcivescovile “A. Volta” di Lecco, of​fre la possibilità al ragazzo di per​correre un itinerario umano e culturale guidato da insegnanti laici preparati e scelti all’interno delle nostre Comunità Parrocchiali e un altrettanto significativo cammino di fede avvalendosi della presenza di un giovane sacerdote per il confronto e il dialogo personale.

La proposta prevede la com​presenza di quattro elementi tra lo​ro in equilibrio: l’impegno scolasti​co dello studio, l’attività sportiva e ricreativa del gioco, il cammino spirituale e di preghiera, la frater​nità della vita comunitaria. Il ca​lendario settimanale prevede tre pomeriggi da trascorrere “in Vil​la”, organizzando per i ragazzi il tempo della refezione e della ricre​azione del primo pomeriggio segui​to dallo “studio guidato” a classi fino alle ore 16.

Ogni settimana inoltre viene celebrata l’Eucaristia “tematica” a classi incentrata su un percorso spirituale che vede al centro la lettura e meditazione della parola di Dio: prima media - la figura del Re Da​vide, scelto da Dio per essere guida del Popolo; seconda media - il di​scepolo che segue e vive col “Mae​stro”; terza media - l’apostolo, in​viato dal Risorto in missione.

A tutti i ragazzi viene conse​gnata all’inizio dell’anno e per le vacanze una piccola “regola quotidiana” tascabile dal titolo: “Sette minuti per il tuo futuro”, un impe​gno di preghiera personale da vive​re ogni giorno approfondendo di anno in anno un Vangelo. Non è una scuola per privilegiati, semmai una proposta educativa esigente che vede protagonisti dell’esperien​za i ragazzi, affiancati da educato​ri, insegnanti, giovani e famiglie, insieme ai Parroci e alle loro Co​munità, il tutto unificato da un co​mune progetto educativo.

Quest’ultima considerazione merita alcune precisazioni, essa mi pare oggi la sfida che la “Scuola Vocazionale” lancia all’interno della pastorale e in specie all’atten​zione del settore vocazionale. Oggi più che mai è urgente un raccordo tra la pastorale ordinaria delle no​stre Comunità Cristiane verso i preadolescenti e le loro famiglie e il progetto di vita di questi ragazzi, inteso nel suo risvolto vocazionale e decisionale.

A questo proposito un accen​no mi pare doveroso rivolgere al metodo col quale vengono accolte le richieste di ingresso alla scuola. È il Parroco o un suo Vicario Par​rocchiale a rivolgere direttamente l’invito a ragazzi di quinta elemen​tare, sensibili per generosità, carat​tere, disponibilità alle attività Parrocchiali ed Oratoriane. La fami​glia è coinvolta dal ragazzo stesso, se lo ritiene opportuno, dopo alcuni incontri mensili vissuti presso la sede della Scuola la domenica mat​tina durante l’anno “propedeutico” all’ingresso.


La proposta educativa duran​te il terzo anno, oltre ad un contat​to diretto di alcuni alunni della Scuola con la Comunità Ginnasiale del Seminario Minore, attraverso giornate residenziali di fine setti​mana (sabato pomeriggio con per​nottamento fino a tutta la domeni​ca mattina) prevedrà alcuni in​contri di accompagnamento spirituale e fraterno con coloro che terminata l’esperienza triennale, desiderassero continuare la ricerca vocazionale
anche
nell’età adolescenziale-giovanile sbloccan​do eventuali immaturità o paure ri​scontrate al momento del discerni​mento conclusivo.

Un’ultima scelta infine da pri​vilegiare è il rapporto con le fami​glie e le Comunità Parrocchiali di provenienza: i genitori e i respon​sabili delle Parrocchie spesso do​mandano di essere sostenuti nella loro missione educativa; è pertanto compito della Scuola prevedere du​rante l’anno incontri personali e comunitari, di spiritualità o frater​ni attraverso i quali conoscere e co​municare meglio all’interno della “Comunità educante”: famiglie, Parrocchia e Scuola.

Come si vede il progetto è ric​co e articolato, i ragazzi e le fami​glie che lo percorrono ricevono un autentico bagaglio umano - cultu​rale - spirituale... allo Spirito San​to il compito di generare nuove vo​cazioni al Ministero Ordinato.

ESPERIENZE 4

L’esperienza delle scuole apostoliche a Napoli

di Carmine Nappo, V. Direttore del CDV di Napoli

CARMINE NAPPO

La Scuola Apostolica del Se​minario Filosofico “Paolo VI”1 ha radici antiche. Già una ricca tradizione è stata vissuta per circa un quarantennio (tra il 1930 e il 1970 circa). Per fattori vari (crisi voca​zionale, diffusione della scuola sta​tale, difficoltà organizzative, con​testo culturale mutato) la tradizione si interruppe, ma non del tutto.

Nel corso degli anni ‘70, pur restando il Seminario Minore, si hanno nuove forme di gruppi vocazionali: sono i gruppi Emmaus per gli adolescenti e giovani, e le comu​nità Samuel 2 per i fanciulli e i prea​dolescenti. L’obiettivo era quello di formare i possibili aspiranti al Seminario attraverso un cammino di preghiera, di colloquio spirituale in un gruppo che, riunendosi perio​dicamente, potesse permettere di effettuare un primo discernimento vocazionale, evitando così entrate ed uscite traumatiche nel Semina​rio Minore. Anche qui i frutti non sono mancati: tantissimi sono i sa​cerdoti che sono passati per i grup​pi Samuel e Emmaus.

Vista l’esperienza positiva nel 1977, l’allora Cardinale Ursi pensò opportuno istituire, dove era possibile, comunità Samuel a livello di parrocchia o di Zona pastorale. Le comunità Samuel volevano essere una “tappa intermedia tra la vita di famiglia e la vita del Seminario” in cui potesse essere verificata e colti​vata la vocazione del fanciullo o del preadolescente, affinché gli aspiranti facessero la scelta del Seminario con maggiore consapevo​lezza. Insieme a questo motivo c’e​ra anche la costatazione che, da parte delle famiglie, vi era una “ri​luttanza ad affidare i loro figli” al​l’istituzione del seminario3. Le comunità Samuel, così come furono pensate dal Cardinale Ursi, hanno avuto difficoltà a sorgere. Il seme però era stato gettato. Piuttosto che essere vere e proprie comunità si sono avuti i gruppi Samuel, che hanno ancora oggi il loro appunta​mento mensile in Seminario Mino​re.

È da questa esperienza che stanno sorgendo le Scuole Aposto​liche. Le motivazioni sono, in fon​do, simili a quelle del Decreto del Cardinale Ursi, ampliate dal nuovo contesto del Seminario, dalla costatazione del basso numero dei preadolescenti aspiranti, dovuto alle resistenze della famiglia e al contesto culturale, dalla valutazio​ne degli spazi e delle energie profu​se per i pochi ragazzi delle scuole medie. Tali motivi fecero pensare ad una possibile pastorale per i pre​adolescenti di tipo diverso. Valu​tando la situazione e alla luce della tradizione passata si pensò alle Scuole Apostoliche perché in esse l’annuncio della vocazione può avere il congruo tempo dell’accom​pagnamento vocazionale4; perché, svolgendosi l’attività di animazio​ne vocazionale fino alle ore 18, il rapporto con la famiglia e con la comunità parrocchiale continua, favorendo un’armonica crescita umana e cristiana; per offrire alla Chiesa la possibilità di valutare in un’esperienza di comunità le quali​tà naturali del ragazzo, le sue incli​nazioni e aspirazioni, e avviarlo poi al Seminario Minore; per offri​re ai ragazzi un ambiente idoneo per un equilibrato discernimento della loro vocazione.

Parlo di Scuole Apostoliche perché il progetto è ampio e, sotto certi aspetti, ambizioso: la diffu​sione, su tutto il territorio diocesa​no, di più punti dove possano con​fluire i preadolescenti per questa ricca esperienza umana e di cam​mino di fede. In questi anni è ben decollata la Scuola Apostolica nata e gestita dal Seminario Minore per gli ovvi motivi di disponibilità e di organizzazione. Un’altra sede è si​tuata nella zona Sud della Diocesi (Torre del Greco), altre sono in maturazione.

Ma che cos’è la Scuola Apo​stolica? Non è il “collegio per i ve​scovi” come affermò un ragazzo ad una domanda del Cardinale Giordano. La Scuola Apostolica vuole essere un cammino per edu​care i ragazzi a stare insieme per conoscerci meglio e diventare ami​ci, aprendosi alla scoperta della vi​ta, cercando la strada che porta a Gesù. Tutto attraverso lo studio, il gioco, la preghiera, la catechesi: i ragazzi, infatti, partecipano rego​larmente alle lezioni mattutine e dopo il pranzo vivono i momenti di studio, catechesi, preghiera e, non ultimo, di gioco. Nel tardo pome​riggio vengono riaccompagnati a casa, perché possano vivere il cli​ma familiare necessario nella prea​dolescenza ed, eventualmente, par​tecipare a qualche attività parroc​chiale.

Il lavoro svolto in questi anni (l’inizio risale all’anno scolastico 1990/1991) è stato intenso ma, sep​pur con qualche difficoltà, in cre​scendo: dai 20 ragazzi iniziali c’è stata una lievitazione fino agli at​tuali 180 ragazzi. I numeri fanno certamente ben sperare ma chiedo​no una riflessione. Perché un nu​mero così alto? Quali problemi po​ne e quali possibilità apre? Quali i costi di gestione? Sono questi ed altri i possibili quesiti che possono porsi ad un’ini​ziativa, per certi versi, così ardua. 

L’intuizione avuta dal Cardi​nal Giordano con l’equipe educati​va del Seminario Minore, sviluppa​ta poi con il Centro Diocesano Vo​cazioni, è fondamentalmente valida. Essa si basa su un lavoro in​tenso che viene portato avanti dal Seminario Minore, i parroci e le fa​miglie. Sono coinvolti i professori della Scuola e, nel pomeriggio, al​cuni volontari sostengono i ragazzi nei loro studi. L’impegno profuso, la serietà della formazione, i servizi offerti, tutto questo ad un costo al​quanto contenuto per una famiglia media, hanno portato ad una lievi​tazione numerica consistente nel giro di pochi anni. Questo dice la disponibilità dei genitori verso la “scuola dei preti”, che non significa necessariamente vera disponibilità ad un discernimento vocazionale dei propri figli. Va posta attenzio​ne quindi al discernimento previo l’accesso alla Scuola Apostolica, attraverso dei semplici criteri: par​tecipazione ai gruppi Samuel, pre​sentazione scritta da parte del par​roco delle buone disposizioni del ragazzo e delle corrette intenzioni della famiglia, verifica della serietà e correttezza del ragazzo nei campi-scuola, verifica dell’atten​zione che i genitori hanno nei con​fronti del loro figlio (è possibile che i genitori, lavorando entrambi, trovino comodo “scaricare” il loro figlio fino a sera e stare tranquilli: il rischio è quello che possano con​siderare il Seminario Minore un “collegio a semiconvitto” a basso costo!).

La catechesi e la preghiera vengono preparate e condotte da un gruppo di Teologi del Seminario Maggiore. A questo vi sono anche iniziative collaterali che vanno a beneficio delle famiglie: si organizzano, durante l’anno, pomeriggi di formazione e di spiritualità, che ot​tengono un’alta partecipazione dei genitori stessi. Si hanno anche con​tatti frequenti con i parroci degli “apostolini”, con i quali ci si con​fronta sulla presenza degli stessi nelle attività parrocchiali.

I problemi, con il lavoro che si svolge, non mancano: questioni tecniche, coordinamento degli insegnanti, dei volontari, del perso​nale non-insegnante. Ma questi sforzi hanno prospettive non indifferenti: il lavoro che si svolge, in un età così delicata, non ha solo valenza vocazionale (non tutti entreranno in seminario e saranno preti!), ma incide positivamente nella formazione umana che rimar​rà per tutta la vita.

I costi di gestione sono indub​biamente elevati: le entrate delle rette non coprono tutte le spese, comportando un indubbio sacrifi​cio alla diocesi per sostenere i costi. La validità dell’esperienza fa sì che essa venga portata avanti no​nostante qualche perplessità eco​nomica, fatta rilevare da più parti.

Certo: tutto viene vissuto con spirito di sacrificio ma con quella consapevolezza che i sacrifici avranno quella messe abbondante che la Chiesa tutta si aspetta. La Scuola Apostolica, in fondo, non fa altro che rendere consapevole la Diocesi del delicato ma pur vero problema vocazionale, che, oltre essere un problema numerico o economico, è spina nel fianco per una più vivace e coerente testimo​nianza ad essere Chiesa chiamata e mandata dal suo Signore.

Note

1) Con il trasferimento del Seminario Minore da un comune limitrofo di Napoli, il Cardinale Ursi, nel 1986, volle denomi​narlo Seminario Filosofico per distinguerlo dal Seminario Teologico.

2) Per una presentazione articolata dei Gruppi Samuel, cfr. N. LONGOBARDO - A. ASCIONE. Itinerari vocazionali per giovani e ragazzi, in Rogate Ergo, 12 (1989), 39-41.

3) Cfr. CORRADO CARD. URSI, De​creto per l’istituzione delle comunità par​rocchiali “Samuel”, Napoli, 25 marzo 1977.

4) Cfr. CEI, Vocazioni nella Chiesa ita​liana, 26/5/1985, ECEI/3, 2501-2503.

ESPERIENZE 5

La scuola del Seminario Romano Minore

di Paolo Selvadagi, Rettore del Seminario Romano Minore

PAOLO SELVADAGI

La scuola del Seminario Ro​mano Minore, il Liceo “Bachelet”, si propone di offrire agli adole​scenti, in collaborazione con le fa​miglie, una consapevole educazio​ne cristiana, umana ed intellettua​le. È una scuola frequentata dai seminaristi della diocesi di Roma, da alunni di vari Istituti Religiosi e da altri alunni esterni, provenienti dai quartieri circostanti. A tutti si vuol dare un valido aiuto nel cam​mino cristiano e vocazionale.

Le Congregazioni Religiose che vi inviano i loro alunni sono: i Claretiani, i Canonici Regolari Lateranensi, il Pre-seminario S. Pio X in Vaticano, affidato all’Opera Don Folci, i Servi del Cuore Immacolato di Maria, i Servi di Nazaret, i Teatini.

Gli insegnanti sono scelti dal rettore del Seminario che rappre​senta legalmente la diocesi quale ente proprietario della scuola, sulla base dei titoli professionali richie​sti, tra candidati fortemente impe​gnati da tempo in associazioni e movimenti ecclesiali e particolar​mente dotati per l’impegno educa​tivo, in conformità alla condizione generale indicata dalla Santa Sede: “L’educatore laico esercita un la​voro che ha innegabilmente un aspetto professionale, ma che non può ridursi ad esso. La professio​nalità è inclusa e assunta nella sua soprannaturale vocazione cristia​na. Deve, quindi, viverla effettiva​mente come una vocazione perso​nale nella chiesa e non solo come l’esercizio di una professione” (Congregazione per l’Educazione Cattolica, Il laico cattolico, testi​mone della fede nella scuola, n. 37).
Il carattere “vocazionale” della scuola impone l’attenzione ai sin​goli alunni ed alle specifiche dinamiche di crescita e di sviluppo, in particolare, dei seminaristi che si orientano a scegliere la consacrazione a Dio ed al ministero sacer​dotale. Due sacerdoti educatori del Seminario curano l’insegnamento della religione ed animano alcune attività extra-scolastiche, proposte a tutti gli alunni.

È un liceo sperimentale, fon​dato nel 1975 in attuazione dei “Decreti delegati” sulla scuola, suddiviso in biennio e triennio con tre indirizzi di studio: classico, scientifico e magistrale; conferisce titoli di studio legalmente ricono​sciuti ed è sede di esami di Maturi​tà.

La finalità educativa a cui ten​de consiste nell’aprire i giovani alla conoscenza della società, della vita e dell’uomo illuminata dalla fede. In questa prospettiva l’intento dei docenti è di cercare di favorire un’esperienza educativa in cui fe​de, cultura e vita non soltanto coe​sistano ma possano interagire per risolversi in atteggiamenti mentali e comportamenti sociali caratteriz​zati dalla sincera e continua ricerca della verità, dalla critica equilibra​ta e serena, dal senso di responsa​bilità, dal senso della giustizia, dal​la solidarietà e dal servizio per gli uomini, soprattutto i più deboli.

Gli obiettivi didattici

Per raggiungere queste finalità la scuola si prefigge alcuni obiettivi che, seppure non esauriscono la fi​nalità educativa generale, tuttavia possono offrire condizioni favore​voli alla sua attuazione. Tali obiettivi consistono nel fornire metodi efficaci di lettura della realtà umana, sociale, stori​ca, politica, artistica, fisico-mate​matica, naturale per poterla valu​tare in maniera critica, compren​dendola nella sua complessità ed evoluzione, così da poter incidere efficacemente su di essa.

Si tratta, in sostanza, di favo​rire l’acquisizione di una mentalità di “ricerca”, intesa come operazio​ne culturale verso la maturità, e l’autonomia di pensiero la quale comporta, oltre a sicure conoscen​ze, la graduale acquisizione di va​rie capacità ed abilità come: la pa​dronanza della lingua nei suoi vari registri e la comprensione delle sfu​mature di pensiero; l’analisi e l’in​dagine diretta dei testi originali; l’elaborazione, il confronto e la correlazione dei dati, dei molteplici punti di vista e la loro collocazione in una visione unitaria; la valuta​zione personale.

Si ha la consapevolezza che un forte ostacolo allo sviluppo della personalità può essere rappresenta​to dall’uso di un linguaggio che non consenta adeguato sviluppo intellettuale, ampie possibilità di scambi sociali ed affettivi, capacità di astrazione. Si interviene con de​terminazione per portare gli alunni ad una sicura padronanza della sin​tassi e dell’analisi logica, e ad am​pliare notevolmente il proprio les​sico.

La metodologia

Al conseguimento degli obiet​tivi contribuisce la scelta di preferi​re l’attività di apprendimento svol​ta in classe come un’esperienza cul​turale personale e partecipata. La metodologia, con le oppor​tune diversificazioni ed adattamen​ti alle singole angolazioni di ricerca secondo le differenti aree del sape​re, si basa sul contatto diretto con i nuclei tematici, da parte dello stu​dente, sia attraverso il lavoro svol​to sul libro di testo che mediante gli altri canali di formazione cultu​rale come: visite guidate, videocas​sette, incontri con specialisti, di​battiti, ecc. L’intervento del docente, con le spiegazioni, le consulenze, le correzioni, il sostegno, rimangono alla base del processo di apprendi​mento.

L’insegnamento della religione

Il discorso religioso ha la prio​rità nella proposta educativa del Liceo del Seminario e si propone di consentire agli studenti di conse​guire un’adeguata sintesi tra fede e cultura. L’insegnamento pur tenendo conto della programmazione tema​tica, che si dispiega durante tutto l’anno scolastico, è attento ad individuare le esigenze personali di ogni alunno e la situazione di par​tenza della classe in riferimento al​la fede ed alla appartenenza eccle​siale. L’obiettivo finale è di raggiun​gere l’intelligenza più profonda del patrimonio di fede cattolica, tanto come eredità storica e componente attuale della società italiana: quan​to come presa di posizione perso​nale di fronte ad esso.

I vantaggi

La collaborazione tra gli inse​gnanti e gli educatori dei seminari​sti si trasforma con facilità in stret​ta intesa educativa. L’evoluzione dei singoli viene osservata da diffe​renti punti di vista che, confrontati con assiduità, consentono di acqui​sire la conoscenza più completa de​gli alunni e di percepire tempesti​vamente l’emergere di problemati​che emotive e di socializzazione o di orientamento vocazionale. Ne derivano interventi perso​nalizzati che nascono da analisi co​muni e da strategie condivise con il pieno coinvolgimento dei genitori.

PROPOSTE

L’ufficio educazione e scuola della CEI e il Centro Nazionale Vocazioni: due competenze per una proposta unitaria

di Giuseppe Rizzo, Direttore dell’Ufficio CEI per l’Educazione, la Scuola e l’Università

GIUSEPPE RIZZO

Come già detto in mille passaggi del presente numero di ‘Vocazio​ni’, l’argomento “scuola e vocazione” non è consueto: le esperienze al ri​guardo sono quasi inesistenti, per cui i discorsi risultano molto spesso, e inevitabilmente, vaghi.

Alla debolezza dell’approccio al tema si può però contrapporre una considerazione inoppugnabile: poiché tutti i ragazzi e le ragazze, per pe​riodi sempre più lunghi, passano attraverso l’esperienza scolastica, anche tutte le vocazioni, per consolidarsi, per rivelarsi o per morirvi, passano at​traverso la scuola. E questo succede anche, e forse più pericolosamente, quando non se ne ha sufficiente consapevolezza.

( Si dovrebbe immaginare che questa considerazione abbia suggerito e fondato una cura particolare riguardo alla costituzione e all’attività del​l’Ufficio diocesano scuola (UDS) e del Centro diocesano vocazioni (CDV): alla loro costruttiva collaborazione e alla loro solidarietà, all’in​terno della complessità pastorale diocesana. E invece i due organismi,quando pure siano stati costituiti, nemmeno si conoscono e tanto meno hanno elaborato un protocollo di collaborazione. Mi auguro che i CDV siano presenti e attivi in tutte le diocesi. Perché, per quanto riguarda in​vece gli UDS, non tutte le diocesi li hanno ancora costituiti, con le garan​zie almeno di una precisa identità e le condizioni di efficacia operativa. A voler essere pessimisti, e questo metodologicamente paga più di un ingenuo ottimismo, si può dire che UDS e CDV partecipano, almeno in parte, della stessa debolezza di origine: essi sono stati più il frutto dell’e​mergenza che del progetto pastorale.

L’UDS è stato chiamato, a metà degli anni ‘70, a far fronte, precipi​tosamente, ai problemi posti dall’avvio degli Organi Collegiali nella scuo​la (più tardi poi, ma non dappertutto, gli è stata affidata anche la gestione dell’IRC). Quanto al CDV, esso è stato la risposta al calo drammatico di voca​zioni sacerdotali e di speciale consacrazione e solo più tardi, e con qualche fatica, si è riappropriato del compito di animazione vocazionale di tutti i battezzati e nei confronti di tutte le vocazioni.

( Ma, tornando alla constatazione iniziale di estraneità di fatto tra UDS e CDV, è inevitabile concludere che si è sottovalutato il fenomeno della progressiva scolarizzazione che ha investito prima i fanciulli (scuola ele​mentare), poi i ragazzi (scuola media), poi i preadolescenti e i giovani (scuola secondaria superiore e Centri di formazione professionale). Non si è capito che razza di variabile, individuale/collettiva, psicologica/cul​turale, sarebbe stata la scuola di massa, con le sue connotazioni di obbli​gatorietà e pluralismo.

Basti qui ricordare, e si tratta di uno solo dei tanti esiti del fenomeno, come proprio la questione-scuola abbia influito, dalla fine degli anni ‘60 e per tutti gli anni ‘70, a causa del necessario adeguamento di strutture e programmi, sulla crisi dei seminari minori e, con la sua onda lunga, sugli stessi seminari maggiori.

Forse un’estensione, magari non rigorosa ma illuminante, dell’afori​sma con cui McLuhan descrive l’influenza “infallibile” dei mezzi della co​municazione sociale, “il mezzo è il messaggio”, potrebbe darci un’idea meno imperfetta della situazione creatasi con l’avvio capillare, quanto ai soggetti destinatari e quanto agli insegnamenti, della scuola di massa. La “nuova” scuola non era dunque un contenitore da riempire, magari di contenuti buoni; o un luogo da occupare, a fin di bene: era un dinamismo che avrebbe cambiato, con la sua sola presenza, gli individui, le comunità e l’intera società. Il problema consisteva nel dare un fine a tale dinami​smo: si trattava quindi di un problema culturale.

Noi cristiani venivamo da una grande tradizione di presenza nella scuola, realizzata da docenti cattolici, maestri e professori, riuniti nelle ri​spettive associazioni ecclesiali (AIMC e UCIIM); ma anche assicurata da​gli insegnanti di religione, per la maggioranza sacerdoti. A tutti costoro la scuola italiana deve moltissimo. Eppure nelle comunità cristiane non riu​scì a passare un’immagine giusta, realistica, positiva e incoraggiante, del​la nuova esperienza. La nostra posizione ha finito così per cercare garan​zie più sul versante politico/istituzionale (il ministero PI affidato ai cat​tolici) che non sul piano culturale.

Abbiamo tagliato fuori progressivamente quest’ambito di esperienza dei nostri ragazzi/adolescenti/giovani. E, a proposito di “vocazione”, si è continuato, o si è cominciato, a parlarne e a predisporre itinerari formativi, come se la scuola non ci fosse: così nella catechesi, nella liturgia, nell’ambito associativo, nell’impegno verso le famiglie... Non siamo più riusciti, pastoralmente ed educativamente, a dominare da un punto di vi​sta unitario l’insieme dell’esperienza dei giovani.

Nemmeno le scuole cattoliche sono state capaci di far convergere ar​monicamente i diversi aspetti dell’esperienza scolastica verso una sintesi fede/vita e fede/cultura. Spesso hanno avviato invece dinamismi paral​leli e incomunicabili, scolastici ed extrascolastici, ciascuno con logiche proprie ed esclusive. Abbiamo subito, non contrastandolo adeguatamen​te, l’esito a cui sono state condannate tutte le dimensioni valoriali/valu​tative, ricacciate nell’ambito della più rigida privatezza.

La scuola è stata secolarizzata e deprivata di essenziali elementi di si​gnificato, e quindi di potenzialità orientative. Noi cristiani, a nostra vol​ta, abbiamo “confessionalizzato” la nozione di vocazione, chiudendola nell’area delle “devozioni” private, escludendola di fatto dai dinamismi di identità/intenzionalità della persona.

( Se quanto ho appena detto ha, come ritengo, un fondamento, è imme​diatamente chiaro che il discorso ai miei interlocutori ideali, l’UDS e il CDV, non ha, né può avere, esiti consolatori: nel senso di offrire formule e ricette di immediata applicazione ed efficacia. Il tempo perduto, sopra​tutto se si tratta di tempo “culturale”, bisogna riguadagnarlo tutto e pa​zientemente. Si prospetta dunque per i due organismi diocesani un’oppor​tunità/necessità di ricerca e azione comune. Resta però inteso, a scanso di equivoci e ingenuità, che l’unità non è fondata su di loro: essi la valo​rizzano, la percorrono; ma essa ha il suo fondamento nell’unità comples​siva della pastorale diocesana e, in definitiva, nel carisma autorevole del Vescovo. L’incontro cioè, tra UDS e CDV non è di natura tattica ed or​ganizzativa, ma teologico/pastorale.

Ad essi tocca far camminare insieme una cultura della scuola, vista come uno dei luoghi nei quali è in gioco la cultura della vocazione. È in​somma loro compito promuovere l’idea di vocazione come uno degli ele​menti della individualizzazione/personalizzazione a cui obbedisce ogni autentico itinerario didattico/educativo. Per questo:

3.1. Il CDV e l’UDS sono chiamati ad attingere, e a contribuire, in​sieme ad un’idea grande di educazione, nel suo dinamismo di decondi​zionamento/sviluppo/orientamento (cfr. La scuola cattolica oggi in Italia, nn. 29-31). Se non si fa spazio all’educazione e a congrui itinerari pedagogici, non c’è spazio nemmeno per la pedagogia di Dio e, in modo particolare, per la scoperta/accoglienza della vocazione.

3.2. I due organismi sono chiamati ad affinare insieme la sensibilità dei grandi e naturali mediatori dell’educazione e della pedagogia vocazio​nale: genitori, educatori, docenti. I punti di vista dei due organismi sono in realtà, e senza forzature, intercambiabili. C’è bisogno urgente che il mondo adulto riacquisti una conoscenza sapienziale delle nuove genera​zioni, fuori delle false generalizzazioni le quali portano all’illusione che dei giovani si sappia già tutto, e in modo prevedibile, contribuendo a raf​forzare così nei loro comportamenti conformismo e mimetismo.

3.3. L’UDS e il CDV condividono la consapevolezza, e la diffondo​no, che le comunità giovanili, come la scuola, sono di natura loro luoghi di evidenza della dimensione progettuale, e quindi vocazionale. Resta ve​ro purtroppo che, nel nostro tempo, queste dimensioni si eclissano e i ra​gazzi e i giovani sono costretti a faticosissimi e precari itinerari in solitu​dine. Positivamente tocca al CDV e all’UDS riportare in circolo queste sensibilità, facendone una preoccupazione permanente del mondo adulto.

3.4. Non meno urgente appare, in funzione di una pedagogia voca​zionale, l’integrazione fra la dimensione soggettiva del vivere (“la realiz​zazione di sé”), così spesso enfatizzata, e la dimensione oggettiva (“il ser​vizio”) come espressione di una “vita spesa” per gli altri.

3.5. Per conseguire questi traguardi si richiedono precise attitudini. È sopratutto necessario che ciascuno dei due organismi interpreti la pro​pria collocazione pastorale e la propria azione come un debito verso l’al​tra. E non solo verso di essa, ma anche nei confronti della pastorale gio​vanile, delle esperienze associative, ecc. Questo condurrà ad una vera ca​pacità di prospettiva sul problema vocazionale che magari comporterà per ciascuno dei protagonisti pastorali un passo indietro, cioè un consapevole distacco da una volontà di protagonismo, ma assicurerà all’azione così concertata maggiore efficacia.

Del resto l’azione pastorale veramente efficace è quella in cui la forza e la bellezza del fine traspaiono dalla scelta dei mezzi e dalla persuasività dello stile.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su “Scuola, orientamento vocazionale e pastorale vocazionale”

di Severino De Pieri

SEVERINO DE PIERI

La seguente rassegna è per va​ri motivi molto limitata e larga​mente indicativa.

SCUOLA E ORIENTAMENTO

AA.VV., Scuola e orienta​mento, Liviana Editrice, Padova 1989.
Trattazione teorica e rassegna di modelli ed esperienze per la scuola secondaria inferiore e supe​riore.

AA.VV., L’orientamento nel​la scuola media, SEI, Torino 1990.
Quasi un “manuale” per la scuola media, con particolare at​tenzione al ruolo degli insegnanti.

AA.VV., Percorsi di scelta, Proposte di orientamento, Mag​gioli Ed., Rimini 1985.

È l’esperienza della provincia autonoma di Bolzano, ricca di sug​gestioni teoriche e strumenti opera​tivi.

AZIANI P. - DEL BUONO M.R., Progetto orientamento, Ma​rietti, Casale Monferrato (AL) 1991.

Guida per gli allievi e sussidi per gli alunni della scuola media inferiore.

COSPES (a cura di A. MUS​SO), Orientare: chi, come, perché. Manuale per l’orientamento nel​l’arco evolutivo, SEI, Torino 1990.

Frutto dell’esperienza salesia​na dei Centri COSPES, propone con ottica sistemica, coinvolgendo tutte le componenti interessate, una metodologia organica di orien​tamento ad arco evolutivo: dall’in​fanzia alla vita adulta.

MACARIO L. et alii, Orien​tare educando, LAS, Roma 1989.

Un volumetto sintetico, in prospettiva metodologica, per l’o​rientamento educativo.

MARCANTONI M., Orienta​mento e territorio, La Scuola, Bre​scia 1984.

Trattazione aperta alla dimen​sione non solo formativa ma anche socio-economica dell’orientamen​to.

SCARPELLINI C. - STRO​LOGO E. (a cura di), L’orienta​mento: problemi teorici e metodi operativi, La Scuola, Brescia 1976.

Forse l’unico manuale fonda​mentale per l’orientamento “a tut​to campo” in Italia, ancora valido, anche se in alcune parti datato.

VIGLIETTI M., Orientamen​to. Una modalità educativa perma​nente, Torino, SEI 1989.

Un saggio organico e comple​to per l’orientamento educativo, utile non solo agli insegnanti ma anche agli educatori in genere.

ZANNIELLO G., Educazione e orientamento professionale, Ro​ma, Armando 1987.

Trattazione dell’orientamento soprattutto professionale, in chia​ve teorico-pratica.

ORIENTAMENTO VOCAZIONALE

AA.VV., Giovani oggi. Quale proposta vocazionale? Centro Na​zionale Vocazioni, Rogate, Roma 1984.

AA.VV., Giovani oggi. Dalla proposta alla scelta vocazionale, Centro Nazionale Vocazioni, Rogate, Roma 1985.

AA.VV., Nuovi adolescenti e vocazione, Centro Nazionale Vo​cazioni, Rogate, Roma 1989.

Sono gli Atti dei Convegni di Studio del CNV, che descrivono compiutamente la condizione adolescenziale e giovanile odierna, aperta all’appello vocazionale.

AA.VV., Orientamento, pro​posta e accompagnamento, CSPG, Roma 1988.

È il contributo del Centro Sa​lesiano di Pastorale Giovanile per l’orientamento vocazionale dei gio​vani.

BOSCO G.B. (a cura), Giova​ni e vocazione, LDC, Leumann (TO) 1994.

Uno strumento aggiornato e stimolante per la pastorale giovani​le e vocazionale.

CIAN L., Adolescenti e gio​vani sulle strade della vita, Quader​ni “Se vuoi”, Roma 1988.

È un opuscolo ricco di espe​rienze e suggestioni per l’orienta​mento vocazionale.

DE PIERI S., Orientamento (Voce in), Psicologia e azione pa​storale, (a cura di B. RAVASIO), Edizioni Piemme, Roma 1984, 170-191.

Un breve saggio sull’orienta​mento in prospettiva globale (sco​lastico, professionale, vocazionale e pastorale).

SOVERNIGO G., Progetto di vita, LDC, Leumann 1984; Ec​comi, manda me. La mia ricerca vocazionale, LDC, Leumann 1985; Religione e persona, EDB, Bologna 1988.

Sono alcuni tra i numerosi contributi di un riconosciuto orien​tatore che mette utilmente la psico​logia al servizio dell’orientamento vocazionale.

PASTORALE VOCAZIONALE

AA.VV., Visti da vicino. Gio​vani e vocazione religiosa, Centro Regionale Vocazioni Lombardia, Milano 1986.

Un’ampia ricerca sulla do​manda vocazionale in una regione ricca di germi e fermenti come la Lombardia.

AA.VV., Vocazioni e media​zione ecclesiale, CNV, Roma 1985.

Riflessione teologico pastorale sulla mediazione ecclesiale per le vocazioni d’oggi.

BISIGNANO S., Pastorale delle vocazioni e formazione alla vita religiosa, OMI, Frascati 1979.

Orientamento e formazione in vista sopratutto della vocazione re​ligiosa.

CENCIANI A., Vocazioni: dalla nostalgia alla profezia. L’ani​mazione vocazionale alla prova del rinnovamento, EDB, Bologna 1989.

Una riflessione stimolante per la pastorale delle vocazioni religio​se, nel clima attuale del rinnova​mento.

CEI, Vocazioni nella Chiesa in Italia. Piano Pastorale per le vo​cazioni, Collana CEI, Roma 1985.

Il documento di base per l’im​postazione pastorale di periodo nella Chiesa in Italia.

DE PIERI S., Vocazione (Vo​ce in), Dizionario di Pastorale Gio​vanile, LDC, Leumann (TO) 1989, 1132-1144.

Trattazione sistematica del te​ma della vocazione nei suoi aspetti teorici e nella metodologia dell’orientamento vocazionale e del di​scernimento.

FAVALE A. (a cura di), Vo​cazione comune e vocazioni speci​fiche, LAS, Roma 1981.

Trattazione sistematica ad ampio respiro, non solo sotto il profilo storico e teologico, ma an​che metodologico - pastorale.

GIORDANI B., Risposta del​l’uomo alla chiamata di Dio, ed. Rogate, Roma 1979.

Trattazione completa ed equi​librata sulla vocazione, aperta alle applicazioni educative e pastorali.

MASSERONI E., Vocazione e Vocazioni, Piemme, Casale Monferrato 1985.
Trattazione sintetica e stimo​lante per la pastorale delle vocazio​ni.

PIGNA A., La vocazione. Te​ologia e discernimento, Teresia​num, Roma 1976.

Riflessione teologica aggior​nata, a partire dal Vaticano 11, sul​la vocazione e il discernimento.

RULLA L.M., Psicologia del profondo e vocazione. Le persone, Marietti, Torino 1975.

RULLA L.M. - IMODA F. - RIDICK J., Struttura psicologica e vocazione. Motivazione di entrata e di abbandono, Marietti, Torino 1977.

RULLA L.M., Antropologia della vocazione, 2 voll., Piemme, Casale Monferrato (AL) 1986-89.
Sono alcuni contributi scienti​fici sul rapporto tra psicologia e vocazione che caratterizzano la concezione e l’operatività di L.M. Rulla e collaboratori (teoria della vocazione come autotrascendenza nella consistenza).

